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L’INQVISIZIONE 




fcr PROCESSATA..^ 


La GluJik,Uy fendo nel difegno 
di cere Are Lne^uifzione dRomA 
pATte dAl Piemonte verfo Geno* 
^VA: in iftrAdA inconttA un Li^ 
hrAto j che AndavA per aficuTArò 
certe bAlle de libri , che gli veni^ 
VAno trofmefi dÀ PacJì Oltro^ 
montAniy temendo che non fojfero 
(coperti > e confifcAti dall' In^uijit 
zione. EntratA in difeorfi con efì- 
fo' lui di cojlumi di qìteilA *uèrfi 
i LibrAti^ quejlo cosi ragiona,,^ / 

O hbben IcfttD negli ans 
nali^di Cocneiià Tadlo^ 

' che ceoieVàiiR) gli Scrinow 
néd tempi/di^Tibetro 
Aa z feci* 
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4 L’iNQyiSIZIONE 

fc'rivcrc, perche temevano coir'of. 
, fendere il Prencipc > difopporfi ^’ 
I inevitabili; mà non ho osai 

potuto prefiggermi > come fi pof- 
ìa ; nel Crillianeficno gafiigare le 
perfone > ò che dicono la verità > ò 
che procurano di proparlarla.E pu- 
re.egli è vero , che cosi fi fà tra noi 
. ìiltri Carolici Romani. Hò vifio 
piè fiate ridotti li poveri Scrittori 
trà quattro pareti , e ciò folo per 
arere ivelato que* difetti ohe non 
fi dovrebbero commettere dalle 
pcrfonc- .delinquenti > fé non vo- 
gliono > che venghino divulgati ài 
mondo colle, imprentei Mà tutto 
à ciò non fi riduce. E cofa drana 
il vcdei'e y che anche fi efctcica tal 
iigorc vèrfo di noi t che tracciamo 
|1 vieto mercando i libri.» giuo- 
CBhdo cosi, alle carte colla fortuna 
A Noi aliti ) che non andiamo pe- 
netrando il nàidollo dc*:libri> men- 
tre ci fidiamO:à..qusgli.> li 

mandono , mi fembra. » che non' fi 
ipub efcrGicue giufiÌ9Ì4 a l^crcè ch^ 
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PROCESSATA.; . y 

non damo, tenuti à fender contò 
dclli falli altcuii anche quando in 
lealtà fuiTcro falli quelli) ne* quali 
s*incorre col dire la verità Mà 
come quella fuole partorire l*odio) 
iècondo quel detto » che fovente 
ho udito dire : Vmtas odium pariti 
l'odio degli EccleiìalUci Romani 
non viene contro di noi concepi- 
to > fé non perche contribuiamo à 
divulgare li loro difetti , che ven- 
gono vergati dagli Scrittori , per 
far vedere in qual corrozìonc il‘ 
mondo è fdrucciolato. Col man- 
to della Religione fogliono copri- 
re lo fdegno) che innondi vedere 
che fi rinfacci loro la corrozione»^ 
che regna crà eHì > e lino ci voglio-* 
no imputar' à peccato il vendere i ^ 
libri dicendo cEcc cosi noi la ca- , 
gione dello fcandalo che quelli 
producono » benché in realtà Io . 

fcandalo vcnghi prodottoidallc lcc- r 

lecaggini , ftefe nelle lince. Sovra 
tutto invigila contro di noi rinqui- ì 
hzione} pecche forfi li Miniftri di ' 

A? *5 quella 
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V l'INQVISI^lONE 

quella fono più intcceiTati nrgli 
Scandali , bcnchc dimoilrino un 
zelo apparente di nonlafciaic cor- 
fompeie li buoni coftumi colla ol- 
ccnicà di alcuni fogl) j e veramente 
verfo gli jdioti hà tal credito la 
perfccuzione Inquilìzionale j mà 
appo noi alrri » non può aver cam- 
po > mercè che Tappiamo che quali* 
so Ti fa da quc*Miniftti j non è Co» 
vento » che un*c£&tto doiH* avarit 
£Ìzta ) che regna in olii la qua* 
le foventc chiude loro gli occhi , e 
chiude le roani, fc vengono empite 
di qualche opimo ragalo. Che le à 
quello n manca , ècco Terrore più 
enorme , che fi commette da noi> 
per lo quale con barbarie inudita 
veniamo fpogliati di que* pochi 
averi , valevoli à nodrire i parti del 
noftro fangue. Non poirefie mai 
prefiggervi, con qual crudeltà fia- 
tilo vedati y e folo ve lo potrete 
imaginatc , fé facelle ridelfione che 
Tendo Tinquifizióne una fpietata 
Tiranna non può foffrire^> che fi 
‘ ^ vedino 
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i PROCESSATAj f 

vcdino gemere (beco Utorcoli gli 
fcritci deJleperfone innocenti che 
da dfa ricevono enormi le ofFefe^ 
Spaffe^iando la Giufiixdé fui tMl^ 
felìe un vafielh > éb^erà fisi punto di 
leggiarà ) e ùcomfet fivra quello il Capi- 
tano Inglefe , m cui aveva viaggialo da 
Lifiona in Amflelodamot il quale doppo 
averla ptlutati le dà la "Relazione della 
Co fiir azione fiopertaddJitoOates.flam^ 
pota in Londra^ come fiegue, v ' ' ^ 
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^La Vfra^cfclU. Sagra Maeflà , 
.Qqycmo d^nghilfcna, c U . 

Cotla li/Ì4^el.kmifdì/}(ieglh>^^ 
l '' dovtvano contribuire alU 
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Publicara per ordine del Parlamento 
cprefcntata al Rè d’Inghikerta 
7j da Tiro Oates Dottore 
i" : di Teologi ^ 
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Al Lettore 


T I prefenlo » amico Lettore queliéo 
breve Relazione , finche, abbi il 
tempo di darti in ifcrilto tutte le circo^ 
flange di quefi' impreft Infernale, Egli 
è vero , che non ebbi à prttna vifia dife- 
imo di darla io lu(e. E non fono punto 

ili 



Sf ^-l>RQGESSATA. i i$[ \ 
gli fgiidt tonùnui di quegli eficrabÙi fop- 
giranti per gl* interefit di Roma i thè miri 
l'Mm fatta ftampare j la iratotanr 
za ihe Jmno di rigettar^ fovta i^ Prott'-- 
fianta qutfta congiura* Quefia jh pre/in- 
tata li trenta Agofto 167S. a Sua Maefl^ 
iùi mt%pdel Signor Cricbiytd indritfei 
Settembre apcurata cd mio giuramento 
alla pre{èn%a del Cavaliere Emendo Bu* 
ri Godefrè > dPb Venti otto dallo fiejfo tne/i 
in prefen%a del Confèglio Privato, Sen» 
do iné le piocedme, fa\te per ifiqpmnp 
l^yegjt 'a , fn^cientenìente not^ì non d^ink 
poftunero più per adeffo j màJafiio tuf-^ 
tir al tuo giudizio per afftmrarti chs. 



Tuo àfFczionatiflìmo fcrvftorè 
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CARLO SECONDO 




Per U Die Gra^a'.' ' 


Rèdella Gran Bercagna> di Francia» 
c d’iiianda, Pifcnfore della Fede. 
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I L racconto di quèfta orrenda col^ 
pirazione che è ftara fatta con- 
tro Voftra Macftà , e contro il Go- 
verno di quello Regno , la quale 
fubito è data Tcopetta, e con cura 
rquittinata al cofpettp della Maedà 
Voftra, e del Conicglio Privato, ed 
^ (lata da tt^tti ftimata vera , è lui 
punto di veder la luce per fodisfa- 
zione della nazione Ingleiè > efor- 
a di tutta l’Europa , à fine d’indi 
prevenire le cattive confeguenze 
di limili difegni. Spero d’aver ra- 
gione di dedicare queft’ opera alla 

fola 
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PRO G E 5 SA T A. I if : ^ 

fola pcrfona Reale di Voftra Mad« 
iU;>, fendo iìcuro che Tlmprelà 9 c 
ravanzamenco procedono fempUt 
cenicnte dall* abietto, e dalla fedeltà, 
che ho naruralmente . per Yoftrai 
Ddacftà, e dall’ inclinazione; che hò^ 
nel cuore per il bene di quello Re«/ . 
jno, e che la protezione , e rditó 
Klice, che ha, li dive attiibuiré al» 
la bontà 9 cHe V. M.hà avuto', con 
un* adìftenza llraordinaiia di Dio 4 
proteggere il (ho Popolo > ed àper>; 
donare varie fragilità umane > chd 
fdrucciolate li erano nel governo d| • 
quello Stato. 

: . Per celare, e liipprimere l’orro^ 

% re di quelle fagrileghè imprefe , vi 
»^fono molti artifici i che anno po« 
i^Jlo in ufo , e di cui li ponno anche 
|\^(èrvlre , sì in quello Regno, come 
. &ori quegliVche anno maggior ze« 

^ lo , ed iodullria per evirar’ il fofpet* 

^ to , che ad eller fedeli al loro Rd; 
edaUa loro Parrit* Mà le loro Con* 
giure fono troppo frequenti , e 
troppo evidenti per poterne dubi^ 
... A a 6 taxei 
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tare; Quanto iì è tramato 

di dieci fccoli ooàtrto la vita,.ed^ 
il ‘diritto di inoiii Prcncipi , dàTaiTai- 
à -vedere ijuansto^iì/può (pet^arc da» 
01tce varie pcrfoiieiJcbctiGe^ 
vuto àvevanò^K uibiónie^ cd" ot^t^ìcà^ 

' da Dio f iafamiglià lail'ciiàpcr-i 
Iona di V. Mifono -ftatc. di recente'' 

niennòria gli* oggetti de* loro cadti*^ 
ti 'diTcgìd peonie fivpuò far- vederfe^ 
doli nuove pruove.fond^e'ruile lon 
tO'i^optiftConfcllìoBi; ’ ‘J -cii; ’ - <-t] 

: E cofa indubitabile;,;, che il Rè» 
Giacomo iuo Avoi, eh.’ averraDevì- 
tato lefFetto delle loro polveri^ 
non hà ipotiito. evicarc- qocMoj'dcl . 
k>rp toicQ;^} Not).c^ntr Dutt^> li-'^di-iv 
xitti I ed imman|rà)imaginabrli pch^ 
Arrigo Quarto Rè di Francia' dlcrd* 
avo di ,V. M; avéva ;ioro cprecèfFo^ 
non hà lafctaro. coMprg iiutichv; 
d*eiTer faiep xn^jqueF cuore, chea ve4 
ya laiciaeol larorpertellamenco. rBi 
più egUnpjfoQo fiati li pctrbràbtbu.lf 
ti deU* ultima guerra civile, egHiiot 

(onoilati> che Fà^no fomentata > e' 

' ' ò- Si h. ■ ' ■ traitCf»-'' 
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tfactcnuta coll atirazarc'un partito 
contro l’altcp cp’ ròfpctt! diaboli- 
ci,. e fono flati così la cagione de 
pàdtrientl) e della mòrte dei Rè Pa- 
/ di:e di V^ M. Eglino fono ftai^ 
àtinO'triònfatp del iuo‘ Corpo mot- 
to, bcriche nóti’aveflcró avuro ar- 
di re-d’ avvi ciò ar v Hi , m enn?c ^ i veti- 
re rcfpirava le aure virali. Che di- 
ro io di colai', che gridò- all’ora 
ÌiC9 'abbàttuto Xméko dt pio e déU] 
bè ju(t Cl)ièfa*ì 'Stimò* bériè che YJ 
hk le flara’ TtilFòtrhara della (jiialiià^ 
dt/ GàtRcficiT fai à -'li om crédo , chci 
V. M. conofea'bciic quegli, Che an- 
no intraptefò il P'uinti. Ììianò' alme- 
no ^uafi le fteffe pcrfoiie, che àrve- 

Véfnb m^chiriato da fuavùina. Gin ^ 

* * * * 

ohi -ruppe # ifàttaro d’Hsbri^a lè 


tì'ólid’intéifcflc’, e la poHticà di Ro 
ina ? Non fono eglino quéfte^fcmi«^ 
natoH dl zizanìe , che pcrflftettcrò 
à^òmpctc tutti li rrattarr di pacé> 
ohe Vtnitàno pròpofti per il bend 
di qUefla nazione # e la feliciti dcN 

,ia ‘Reale ?Non fata fu 

iffin - . . . ■ 'v-ì • di 
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dipropoIitQ di mentovare in que-,* 
fto luogo con qualVardorc j ed in* 
dtiftria pciraadetcero agii Scojrzciiì ^ . 
d’impoireà V.M. quanto k fua'iegt, 
gc Reale vieta d’imporre agli altri. 
Diedero alcune migliaia di |irf,Sie|:- 
line per confeguire il loro intemo,^ 
Dopp,o^e y, M. fi fu ritirata da ■ 
Vorccftcr > che non fecero eglino 
per metterla nelle mani de’ Tuoi ne-» 
mici ? Ghi doveva pagare le millc; 
lire' promeife à chi lo f^oprirebbet.. 
e pigliarcbbe , che il Padre Giofep- 
pe Sirmondo , ed iU?adre Carelto* 
ne Contone rutti due Giefuici > ed 
aifezionati all’inquifizione ? Egli è. 
vero, che tràlami fedeli Protel^anr; * 
ti , uno , due Catplici Romani 
ponno aver contribuito alla libertà 
di V. M. mà quelh* del loto partito 
non anno eglino romprocciato lor< 
tp quella poca fedeltà ; che dimo- i 
ftracp a v evano , e non gli anno eglk 
no trattati da pazzi per aver avuto 
niaggior rirpecto, e riguardo al San- 
gue lDglc(e, che a* principi di Ro- 





processata; 15 

ma, e deli’ Inqtjinzione? ^ 

Un Signóre Catolicò Romanoi 
il cui nome è ignoto , prefencò agii 
ulcimi Particidj ) ed ufurpacorì dci> 
là Corona una fupplica iòferitta dà 
cinquecento in circa de* Principa- 
li Catolicì Romani d’Inghilterra» 
nella quale promettevano, purché lì 
volclTe tolcrare la loro Religione 
con un decreto autentico, di unire 
con c^o loro le loro fòrze per éf- 
cludere, c Tpogliare per femprcgli 
Stuardi dal diritto leggitimo , che 
anno alla Corona. Non égli Ulte» 
ed altri confidenti loro» che anno 
contribuito il più alia re^olta dc*^ 
ineglipri foggetti di V. M. ed à far 
loro cosi perdere il rirpetco » che 
éòvevano al loro Prcncipe ? Mi^ 
< tone hon frequentava egli publica- 
ónenre le ragunanze de’ Catolici 
Romani. Non vi e colà alcuna» che 
abbia Tervito meglio k porre la 
Corona de’Regi d*|nghilcerrà fui 
capo ^i Cromucle > che li lóro ììh 
trjchj. St.pplico V. Kt» <11 pcrmet- 
. ^ . icrnai 
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termi di dirè, che tal nuovo goveP- 
no fìi inventato da un Preste , e. da 
1100 chiamarò Lambert, ambiduc 
(jatdlici Romani,, Li fcgrirti di 
ed 1 dilegni che aveva nel Ino cli.- 
glio , non fono eglino Ilari ('coper- 
ti da effi, e da’ Benedettini,^ il cui 
Moi.'alìero venne dairUfprp^torc 
nianrennto ne’fiioi privilegi per fi- 
rniii cagioni f Colui cbc pct limili 
tradinlcmi fò pigliato , e einft^iar.o 
dà^V.M. era della Itena Itrricjc dop^j. 
po la (ua raorrc lì dilFero varie roef* 
(e per .lui , come per vimunetailo 
della fila buon’ azione. Sondo V,M. 

'f •% - ^ • r ^ 

fuggita fuoik d’It’gbikcr.ra >; 
pròmclTe hoh feccro.ég1ino,.à Cro4 

rai»ele' R«.ffs)' ai 

Praiicià di llcaccia. la dU fuo;^cgno^ 
Quanto fcccró per quello può elle, t 
provato beniffimo con. lóro .yet^ 
gogna. Si può y. M, jncucovarc 
auanfó Volevano fare di lei, quaii« 
fo era in.FiàÌiidta IÌn Tari delìfec 

‘ir ■‘••.04 tJ f-ii . , 'M/U .!• 

ffnq , che vjVc apepra , sa bene 
q^Lianid taulihavàno contro’ V. M*. 

per 
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ikipcdiVlà di Vég^narc ih Inghif- 
rcrra; Coverta relazióné vivipara 
r corto bòra^^ con giuramenro per 
Co’nfcgacn;^ coh 'qucllo > chefor- 
ma.uq’ articolo, itifìrmc Coli' ucci- 
tìoric'd^cPGàvàglicré Godefrè, è ca- 
losce di' per fuadcrc' ad oghi Giudi- 
Cf di/ih?ci'e(Tàrò , ’chti noivlnno rt- 

* • «t». 

fliiticÌ 2 (t*ò alla loro naturaved a* loro, 
éfab^ónci princip). ' * ; ; 

®^a ciò ili vede tjùanfo pocd*^f 
Rejcó^biti della cofpitaìtonc me- 

manbr gtazla da V. M. Ogh’ uno 

èosi* ftiVtìctà , fc li cCHlìdcra con 

• * * 

qnaiita demenza , V ; M. hà trattato 
€bn ’cffijCli bà toIcraii,rnentrc il ri- 

4 « • * 

gòre ■ dieilé leggi veniva efereftato- 
òonffò 





getti i quali è mal gradò delle pcr- 
ftcttZióhi , che pàtivàtìo ‘nqii anno 
hlciato di ftar con quiete , e di vi- 
vere nel dovete. Voftrà Maèftà sà 
molto bene > che fi è erpòfta àper-- 
derc'^1 affetto de’ fuor megliOr! lóg-!* 
getti , cd'hà pofto ili cpmptòmcffo • 
molto dclluo.onore coll' ultima in-*- 

^ dulgcn- 
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iS riN.QVISIZIONE^ 
dulgenza che bà avuto per e(fi tiel^ 
dileguo di ricondurre al dovere 
colia dolcezza quelli Santi Micidia- 
li j e lì sà qual’ clfetco abbia avuto 
tal’ indulgenza. . . 

Non vi c motivo alcano^di Cle« 
menza^ òdi grazia > chepolTalO'p 
ro perfuaderc di riconofeere in real- 
tà il loro Rè> giache giurano ubbi- 
dienza ad uno Straniero » che hà 
imereflì totalmente oppollL' . Non 
vi e altresì campo d*acquetar(i alle 
loro parole, già che i tradimenti, e 
le menzogne pallàno appo id'eHi 
per virtù, e foggetti di merito. Vi 
ctrà ellì una certa lega gracbtoria» 
che che Tòno governati da' Preti» 
li Preti da* Vcfcpvi , edrVelcovi 
dal Papa. La foftanza di quella Re- 
ligione più tollo di quefta fagri- 
lega ambizione , - che lì chiama Pa- 
. pilmo> conlìHe iti una parola , ed 
in un opinione Anti Grillale d^una^ 
quinta Monarchia Sovrana fovra. 
tuyti li Rè , e Prencipi del Cnllianc- 
^lAO 9 ‘come è llato pollo in evi- 

dcnz 
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di;nza dal. Vcfcovo di Lincolno* 
Cònfille di più in una rotale aboli- 
zione della Sovranità di Ciifto for 
vra i cuori » e li pcniieri , e giudi- 
zj deir uomo > come è (laro prova* 
to da un’altro aurore. £d^ ecco co- 
inè impegnano beftialmenrc, e con 
perfidia le loro anime ad edere in- 
dircttamente le fchiave d un’ Impo* 
ftore : d’onde procede > che non 
ponno all’ efempio de’ veri Cridtàr 
nieficr veramemi fedeli à Grido » al- 
la loro confeienza» nedalRèioro. 
£* cofa’cerra Sire > che quello» nella 
cui dirpofizione fono li cuori de* 
Prencipi » farà vedere un giorno 
con evidenza la verità di quanto di- 
co » laconfcguenza cattiva de'prin- 
cipj»e codumi de’ Carolici Romani» 
,e quanto alcuni dano à tcoDere ,iìafii. 
che fi|no cogniti ò celati , fino che 
faranno cogniti. Sino ».à tal tempo 
repongo le mie ragioni nelle mani 
.del giudo » cd oculatidìmo Giudi- 
ce» colia refoluzione diperreverar 
rcispre colla fua aflidenza » e fino 

all’ 


I O N E* 

alV (iK'imo Eato della mia vka nella 
tedimonianza » che ho dato lenza 
temere le minacic > nè badare alle 
lulìngbc.» , 

' Doppo quanto devo a Grido, ed 
alla verità , procurerò con 
sforzo , fecondo il mio dovere di 
odeniare > e mettere in evidenza i . 
fentimcnti deir animo mio^ e che 
deddero d’edèr coiiofciuto in ogni 
occafionc veto , e fcdcliinmo fog- 
getto di V. M. com’ogn’ altro buo« 
no, e Ciidiano foggetto , e cosi 
come vedo che fa quedo Nobile, 
e leale Parlamento , deve modràre 
la fua fcdclrà dnoalPuhima goccia 
delfuofangue : quinci non potrei, 
fenz* offender la miar cofeienza, 
adenermi di pregar Dio di porre la . 
concordia , e l’unione tra V. M. ed 
il Popolo.Ecomc V.M.fi deve fidare ^ 
agli uni, od agli altri per le die pro«;| 
prie necedirà , edaflìdenze, voglia i 
Dio iipirargli di fidarli piu codoàd , 
un Parlamento ragunato. fecondo le > 
leggi defRcgao , ebead afcnrii i 
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tìcolaiij quali fi fiano > che pcctcn- 
dono di non elFcr tenuci -«.render 
corno. Eglino .vogliono , che li 
creda, che fiiano fedeli àV.M; (otto 
prctefto , che fi uniforraano a’di 
lei voleri , imiorij ed infìrmicà , mà 
non fono amici di V.Al. nè della 
loro patria, ne di loro ftefli. Collo 
ftabilire un* autorità difpótrca non 
afpirano che ad arricchirfi,^e.lcndQ 
V. M. delufa , ed ingannata dagli 
artifizi loro , è coflDetta da un giu- 
fto giudizio Divino àfar quafi riufi* 
ciré li loro difegni : il che ìniorbH 
dail ripofo V e la quiete publica > e 
rifulca à vergognaloro ,:cd à quella 
de’ loro dilccndentù 1 

: E' .Ori confegUo pcrniziofo » eh© 
fìmil force di perlone ifpirano « che- 
un Rè > che governa à Tuo capric- 
cio , è ix^ggiore,q)iu glotiofb^e pià • 
forte di quello,^ che governa coik 
legge. La grandc2;%à d’una Signo- 
ria canip^gia cqllia qualitàxl?^fuQÌ 

foggetti, Qta il priqao h un Rè 41 ; ; 
fcÈavi , in -XccQ chic ^ 

V rg;» ' . Dio 


22 LMNQVTSIZIONE 

Dio c un Re dc’Rogi ,« de cuotù 
Ì*Jon vi é mai ftato Prcncipe, chò 
abbia più agevolmente avuto quati^ 
to deìiderava come la ‘Regina EH«^ 
làbetea. Fràtanco ella non ambiva 
altro , che la profpericà, e la con4 
fcivazione de’ 
foggettù 

Che V. M. fin ftata sì fovente de** 
Rinata alla morte da quefti Cotiw 
giuraci e maggiormente il di Id 
riircncimento , e giuda fdegno con- 
tro i Sicari della di lei perfona > i “ 
diftruttori delie nodre Cittàì> i Mi- 
cidiali de* di lei foggetti > i Corni* 
tori del Cridianeiìmo , ed i pertut* 
batori del genere umano > devic 
>Concto i Maldicenti edèr? al Po- 
polo una' ragione irrcRagibile» die 
li Catolici) Romani nou tengono 
V.M« più per loro amico > che uH^ 
atto del ParlanaentOi ; 


rivilegj de’ Tuoi 




:V. 


non vi è co^ più prefemt 
rcnderù V. Mvgrata^ agli occhi 
l^iviiii, ed umani » t>\k' memoria 
di- % ^MKal^la alla * poderitÙÀ 
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cotìic di vivere fecondo leggi delle 
Salvadòce > è col dar buon efem« 


piò al popolo I acccefcerq ccà noi 
il tinaore di Dio > con quanto ne 
vprocede. Il màggior dovére de' 
Sbvrani c di fradicace li viz) , e di 
r^rroboraré la virtù fecondo San 
Paolo a Romàni XIII. Queftor 
eìèmpio > come dice lo ftelTo Apo- 
ftolo l.Tim. III. farà maggior’ ef- 
fetto nell’ animo del Popolo , fe è 
> «dato- nella propria Cafa di V. M. 

' collo fcacciare dalla di lei prefen- 
za le perfone viziofe» cdinal:^n« 
do a* Carichi li virtuoìi. Collo 
. i|>rezzo di quella parte principale 
del lorq dovere Reale, li fpoglia- 
no li Prencipi* elfi ftclfi avanti 
Dio > ed il Tribunale delle loro 
cofeienze, di quanto può in realtà 
fare il loro bene , e la loro gloriai 
e fcadono aoché-aUe fiate de’ loro 





diritti , e ragioni perla tefiftenza 
d^li uomini. Deudero con ogni 
n£tto polfibile » che V. M. piglf 
in (acca U fua vica la protezione 
* ' • " deUe 
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dc^lc leggi > internatile j^rc di 
di Gcifto acr.il bene dell* anima ,' e, 

di fjuclle del 

QÌmente della pace 
periti propria di V, 
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LA Vita del Re , il Governo 
‘'*^4Ì*inghilterra, e la Religione 
Procedantc. 
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volgo, Giovanni Fcnvicco , ed Ac- 
'courto Giefuiti rcriifero al Padre 
'Siiimano Giefuica Irlandefe , che 
Hava à Madric in Ifpagna una lette- 
ra , che conteneva il difegno , che 
^avevano di far ribellare li Presbi- 
■teriani di Scozia contro il Gover« 
'fio-' Epilcopale, ]Pcr farlo riufeire 
'avevano già deftinato Matteo. Urig- 
to , Viliaino Morgamo , ed Irolan- 
<.^0 à predicare lecopdo li piincipi 
de^ Presbiteriani > di far* intendere 
^eli Scozzelì feontenti che viveva* 
Toni. IL . Bb no 
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V IN oyi siziom.^ 

:ho in. uno ftaco infelice • pcrJa ti*< 
fannia >r,chc veniva efercitara da* 
'ycfc.oviiovra d’cflì, e.di dic lorO) 
che l*occa(ìone) che Ci prefemava 
.all’ ora ) era atcidìma.à porrc.la lo- 
ro'Rcligione , e Icloto perfoncin 
' libertà j che tal’ occahone non era, 
elle la ftrada delle armi y c che il Rè 
era dato talmente in preda a’ Tuoi 
piaceri , che non vorrebbe , e non 
potrebbe pigliare partito alcuno. 
Vi era ancora in quella ieccera > che 
avevano avuto qualche vantaggi» 
appo Tua Altezza Reale; mà che 
con ella volevano trattare fecondo 
.le loro intenzioni , e che avevano 
fjfoluto ri*impiegai* ogni mezo pcc 
.affievolire il Rè d’Inghilterra, dan- 
do) ad intendere a* Tuoi amici, che 
aveva difegno di fagrificarli adun^ 
Potenza ttranieta col mandarli à 
i&rfi romper’ il capo in Francia. La 
lettera era datata dalli 9. Aprile fé- 
condo lo ilile vecchio , e dalli 
fecondo il nuovo. 


.^cP^fonc/p^ccce diedero all>e- 








«qncian; 


\ 



ROCESSATA. 


^7 / 


'•«uncianic Dicci lire Sterline per i‘j.' 
^portare quella lettera 4 Madiir, 
ccouiìgnarla nelle manidei Padre 
iSuimano » ch’era in quel tempo 
'Procuratoc Generale de* Regni 
‘ d’fnghilteira , e d’Irlanda. Per fere 
tal’ ambafciata il Dcnuncia>ite s*im- 
ibarcò fovra un,Vafccl]o , chiama- 
<tolhei Bifiài Mercante il cui pa- 
sdronc» eh’ era Lucca Rocca dovc- 
^;^a andare- à Bilbao, e pigliar colà 
muli per andare à Valladolit : Mà 
•fcimanJofì un .giorno intiero à 
-Bur^os il Denunciante ruppe la 
-lctrcra,e vilcflc quanto di (opra fi.è 
.detto. 

Li Giefuiti del Seminario liigle- 
■ fé di Sant’Omero mandarono una 
Milione di dodeci Studenti in lìr 
pagna per illudiarvi la Filofofia , e 
la Teologia , cioè otto à Vàllado- 
lit , c quattro à Madrit, dove fono * ‘ 
Collegi Inglcfi. Quelli MilEonarì - 
furono mandati da. Ricciardo AH), ^ 
Ricciardo Pctets > Nicolò Biondel- 
lo e Carlo Pcceis come lì feongeVa 
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<Ialle patènti della maggioi; patte 
(fedì > nella cui virtù avevano di* 
ficco di domandare àd eCec ricevu- 
ti ne* Collegi , dov* erano mandaci. 
Il Denunciante udì egli (ledo » che 
furono li Midionar) coftrecci da' 
Ciefuiti di que’ Collegi di rinuncia- 
te al giuramento di fedeltà debita al 
‘Re della Gran Bercagna da edi. Da- 
niele Armftcongo GieAlira , Mini- 
Uro del Collègio Inglefe di Valla- 
dolic infegnò loro > che tal giura- 
ramenco di fedeltà era eretico > dia- 
bolico» e contrario alla Religione 
'Criftiana ; e che Carlo Stuardo non 
era Rè Icggittirao d’Inghilterra, fen- 
do d*una razza bailaida , e fendo 
nato d’un Mago Scozzefe » e non 
. dal Rè Carlo Primo. Queda bella 
‘'dottrina fu fpacciaca li veniinove di 
Settembre ^ alla prefenza degli 
Studenti, in un difcorlb , al quale 
il Denunciante adì (lette. Il Rè d'In- 
ghilterra fò in quedo difcoifo chia- 
imato bàdardo feUza ecquivoco ve- 
l^hD. l^edoPanièlc Armilrongo 
•T ■ ^ ^ - adeUb 
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adefTo và in Ifpagna (otto nome di 
Giofcppc Monfortc. 

. Il detto Daniele Armftrongo > al- 
trimente Giol'cppc Monfortc por- 
tò lettere da Sant* Omero a’Padri • 
del Collegio Inglcfc di Valladolir, 
Elleno erano fetìtte in latino » per- 
che qnc* Padri erano Spagniiolù 
Scrivevano i Padri di Sant’ Omero*, 
in quelle lettere > che i Padri della*. 
Società di Londra avevano defti- 
nato il Padre Berdinglìeld per Con- 
£^lTore di Sua Altezza Reale , e che 
fc avrjjero veduto > che non avclTc 
eorrtlpoflo alle loro (peranze lo* 
sbrigar ebbero > come avevano di- 
legno di sbrigarli del Rè Tuo fratcl-. 
lo> pria che l’anno terminale. Que- 
fte lettere erano datate, delli dicci 
di Ghignose foferirte^a Ricciar- 
do Adi , detto altriraence Timble- 
bi Rettore del Seminario InglcfcC 
della Società à Sant’ Omero , da. 
Ricciardo Peters Miniato, da £do« 
vardo Ncvillo Prefetto degli Stu- 
denti > da Carlo Peters Prefetto del- 
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50 L’IÌSrQVTSlZTONIE- 

la Congrrgazionc.c da Tornalo Fer-f« 
motaPft'fcctodt’CòltumMlDcnun*»* • 
dante hà viftò > e letto quefte lettere • 
à ValladoHt nel mefe di (cttcmbrc*i 

Il Padre Suimano fovradetto feri- 
•He à’ Padri del Collegio Inglcfedi- 
Valladolit, che il Rè d’Inghilterra- 
era attoffieato con gran fodisfa-^ 
zione de' Padri Inglclì,- che aveva- 
no intenzione di Icrvirc il Re Già^ 
corno , purché dalle loro ficurez- 
za, che avanzarebbe la Religione " 
Caiolica» e procurarcbbela ruina 
dèlia Procdlante. Quella lettera era . 
datata dal primo di Luglio. Il De* 
nunciantel’hà veduta > e letta à Val- 
ladolfc > quah tutta al hne dello lle& 

Io mele. 

Il Padre Giovanni Blache detto 
àltrimente CrolTo andò à Madiic 
co’ quattro Studenti , e vi portò» 
una lettera di Ricciardo Stranga 
Provinciale dc’Gicfuiri, del Gie- 
fuita Grai , e di Giovanni Cheine 
allo^flelTo Padre Suimano. Quella 
conteueva che Ricciardo Stranga», / 
- , {.','-■'4 ■ . cGÌQ -, 
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vanni Cheine iifarcbbcro d’ogni* 
diligenza pcc trovare petfone prò* 
prie per uccidere, il Re. Laletceta* 
era datata dalli venti di Giugno' 
dello Stile nuovo^ llDenunciante».> # 
elle fu mandato à Madtic ab mefe > . 
d’Agofto , la lelfe nella Camera di ' 
Suitiiano , mentre la moHrava à> 
Giacomo Arcivefeovo di Tovamo> . 
in Irlanda . 

Lo itelTo Padre Suimano ricc-F/l. 
vette un’altra lettera datata dalli 
venti di Luglio dello ftile nuovo 
del mille Tei cento fettanta fette 

^ é 

dalla parte di Ricciardo Stranga» di' 

Crai , di Giovanni Cheifie, di Balì-^ . ! 
lio Lanvorgo , di Giovanni Penvic^ i 
co , d’IrelandO) e del Padre Atcouc« ' 
to. Gli fciivcvano quedb che fpla- ^ 
ceva loro di fargli Capere che Vi- ' 
liamo non aveva avuto l’ardire di- 
porre in atto il difegno , benché*: ' 
gli lì folTero promellc mille» e citi- - 
quecentolire per licompenfa. Tut- ; 
ti li MilConar) Inglelì furono jcial^ V, • 
cuno in particolare , informati deti 
t § ^ 4* tenore*^' 
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’tfcnorc di quclta lettera. Quelli di 
Madrit da Giovanni Croflfo » detta • 
alccinsentc Blaca , e quelli di Valla- . 
dolit da Daniele Armftrongo tutti 
dpé Giefuiti» La lettera età datata 
dalli venti di Luglio. Sehdo il De- 
nunciante à Madrit la vidde nella- 
Camera del Padre Suimano nella' 
fteflb tempo , che vidde quella delli 
dieci di Giugno >. di cui fì parla alt^ 
articolo Sedo. 

Li tre di Novembre dello ftile 

# • 

nuovo il Padre Pietro Gcrolanaa 
di Corduba Provinciale de* Giefuiti 
della nuova Calliglia (crillè à Rie- • 
dardo Stranga,ed à Giovanni Chei- 
ne , che fé potevano far morire il 
Rè ) avrebbero dieci mila lice per 
le loro fatiche. Il Denunciarne por- 
tò quella Lettera da Valladolid à 
Bilbao , dove s'imbarcò cinque 
giorni doppo il Tuo arrivo colà, in. 
cinque altri giorni giunfe ad una 
^piccola Città , chiamata Exeter » ed 
in fei giorni di più arrivò à Lon- 
dra 2 dove diede la lettera à Ricciar- 
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do Scianga. La lettera era fcritta m;- 
Latino ^ e Stranga avendola aperta» - 
e letta diflfe > che non lì Tparagna* 
lebbe cofa veruna per corrirponde- 
re aU’afpettaztone del Padre Piecrot 
In quefta Lettera di Siranga ve ne 
era una inclufa per Chcine. ibtco 
nome di Giovanni di Ncuporto 
della Compagnia di Giesù- Cheine 
diede quella lettera à leggere, al: 
Denunciante , che dilTe che non 
l’intenderebbe bene per le abbre* 
viature fpagnuole , cdairora StraiK 
ga gli diede la Tua lettera à leggere»< 
dicendo che ftimava che il Dennn^ 
ciante imcndelTe meglio il Latino», 
che lo Spagnuolo » e cosi IclTe que- 
lla lettera , e vi vidde il fovradeti'b* 
Stranga 11 fentiva all’ora male > e 
.corcato fui letto di Cheine dilTe 
che fperava che Dio darebbe all’Q- 
nello Viiiamo Tardire» e l’animO; 
d’elequire il promelTo. Qucfto Yi- 
liamo è adelTo uno de’ icrvidori 
. della Società di Londra. Stran- 
. ga ftava all’ora in cafa della Signor 
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' ra Sonderà la cui cafa fà una parte ' 
della Vildeofa nel Vildeftrctto > do* • 
ve il Denunciance udì il crattenim.en^ì- 
to di Stranga, e di Ghcirter. 

Jx, ; Ricciardo Stranga:, Giovanni ì 
Gheine, BafiMo Lanvorgo * li Par 
dri Arcorto , Giiàvanni Fcnvicco,-.^ 
. Irelando, Orai, Genniffo^c , Son-- 
doro , ed Elcledono fcrifleto una . 

, lettera j la folcriircra y ,c la mandai 
rono à Sant’ Omero per il Padre 
Ricciardo Aflì; Rettore del Semi- - 
nario Inglefe ', nella quale egli , e 
gli altri Padri, erano, avvertitiy chó 
il Rè era totalmente dato fri preda * 
a* piaceri , c che avevano difegno di ! 
guadagnar, qualcuno per pugnalar^ 
lo à..Viteallò e che (c ciò non E 
poteva fare ^evólmcnte , guadai 
gnarebbero un medico per attoilr- 
càrlo 5 pe^r lo che avevano in cafa > 
d*uno chiamato Votti Orefice di 
Ljondra dieci mila lire , eh’ erano 
Rate procurate loro dal Padre della , 
Chaife di Francia, fi Denuncianre ■ 
hè Jetto quella lettera > ed hà vi- 
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fio ) clv era rofctitta dalle, fudectc : 
perfone» c la portò à SànV Ome- 
ro. Atidòà I>ovre nella carrozza ^ 
di'vettura t fendovi (lato prefo un < 
luogo per clTo dal detto Viliamo» ■ 
il cui vero nome c- Giovanni Gro- 
vc* La detta lettera era datata dal > 
principio di.Deccmbre della flilc 
vecchio.. 

In quella lettera ve ne erano aU 
te per il Padre della Chaife nelle 
quali li Padri , che avevano rorcritto ^' 
la lettera di Ricciardo Aili} lo rin- 
graziavano della gran catitàrcdel- 
la cura > che pigliava- dell’ avanza* 
mento dclU Reitgion.e Catolica, è 
diccvanojche s’impiegarebbe ogni = 
mezo per cuinare quegli, che vi fi 
opporrebbero > &i le radici , come ' 
ii’rami. Quelle lettcr< erano datate ; 
dalli Tei , ò fette Deccmbre. Il De*- ‘ 
nunciante le portò, à Sant’ Omero» . 
inclufcin quella di Ricciardo Afille 
da Sant’ Omero à Parigi, e le diede 
al' Padre della Ghaifc^ vecfo li dieci 

I» 

può ^ dl.'Pccembre ' per quanto ’ 
-j Bb ^ gtf ‘ 
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gli fembra. 

Furono altre lettere datate dalli 
dodeci di Dcccinbre ló/f, mandate 
da Ricciardo Stranga , 'cd altri della. . 
Sdeierà di Londra a' Padri del Semi-^ 
nario Inglefe della Società àSant*’ 
Omero. In tali lettere ve ne erano^ . 
alcune inclufe per il Padre dcllat 
Chaife nelle quali gli dicevano, che- 
avevàno portato gli ScozzcRPrcf* 
bitetiani à ribellarli , ch^ fcà pocov 
' ventimila perfona li. farebbero» 
trovate in armi fc il fuo Rè vo- 
leva rompere col Rè d’Inghìlt^rras; 
ch’ era unmezo licuro per far’ en* 
tace nell’ blanda le forze Fratfceli>, 
già che gl’ hlandeli. Catolici eranOv 
fui punto di ribellarh ^ che peteib. 
avevano fatto quaranta mila bigliet- 
ti anneriti per dare à tutti li foK 
. dati Irlandeli. Quelle lettere erana> 
ibreritee da Ricciardo StrangajGio- 
“ vanni Cheine e Giovanni Fenvic-^ 
; co. Il SOvcaferitto era diretto à 
Ricciardo AlTi Rettore , ed il detta 
AAt ffloHib la lettera ód DenuiK 
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ciance al Tuo ricorno da Parigi à. 

Sane’ Omero» e gli diife , che le 
lettere dirette al Padre deiia Chai- 
fe erano portate da un mclTaggiere 
àpoda, che hà avuto otto Reali» 
pezzi da otto > come il Denunciane 
te hà faputo^dallo (ledo Alli, E'que^ 
fio Mcllaggicrc era un Tamburri* 
no della Città di Sani’Omeio,. . 

Giunlè un’ altro plico datato dal* j 
li dieciotto di Decembre 1^77. nel 
quale fi diceva >■ che il Generale 
della Società de’ Gieiuiti aveva ferie*' 
co da Roma j. aveva dcpolW Ric- 
ciardo Strania dall’ tlfìcio di Pro- 
vinciale , e che l’aveva conferito à 
Tomafo Vice , detto alcrimentc- 
Vitebeeadove commandava ài nuo- 
Provinciale di &r predicare il 
Padre Georgi© Conierò il gior- 
no di San Toraafo di Cantorberi 
nella cappella delia Congregazione 
del Seminario Inglefe contro il 
/- giuramento di fedeltà ., e d’ubbi- 
dienza , e che ordinava di piu che 
Jfi)irero i Padri eroicaci di rlconof- 

♦ - cere* > 
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cere qucfto nuovo Provinciale, che ' 
farebbe ftato sì fetvorofo ad avan- 
zile i progredì della Religione Ca« 
tolica in Inghilterra che il fuoPrc-' 
cclfore e che non lafeiarcbbe paf- 
farc occafionc veruna per far riufei- 
r® quello dilcgno. (^efta lettera • 
era diretta à Ricefardo Alli >etie la> 
riceve > e la communicò crfDennn- 
cianteverfo li ventiqCiattro di De» 
cena b re. ‘ 

V i fu un’ altro plico datato dalli* 
vcmilei di Dcccmbrc , nel quale* 
Tomafo Virebreado , Ricciardo 
Srranga,' Giovanni Cheine, Baiìlio*- 
Lanvorgo, Giovanni Fenvicco, il- 
Padre Grai,i Padri Ai cotti vecchio* . 
e giovane, il Padre jMieo » il 4-*adrc 
Bengefielda*, il Padre Irelando, i^y 
Padre Biondello, il Padre ‘GenniP. 
fone , en altri della Società com^ 
mandavano à Ricciardo Aili , ed 
agli akri Padri di Sant’ Omero * di 
fcrivere al Padre della Chaile > che 
i fovradetei Padri lì erano ragimati 
pct trovar mezo di far’ uccidere il * 

: ' • ; •• ’■ , 
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Rè , e fu9 Altezza R^ale , fé non 
corrifpondevano alle loro fperan-^ 
ze; Che non dando il Rè campo 
veruno di' fpcrarc , ufarebbero'- 
ogni diligenza poflibile per farlo' 
morire , affinché non impcdillc- 
Pefito de^ loro difegni ; e che fe noiv 
avellerò trovato raezo- per farlo- 
morire j lo farebbero Tcacciare dat 
Regno, li V Deminciante hà vrfto 
quella lettera nell- mani- di Rro*- 
Ciardo Affi, e Tlià pregato di voler» 
^gliela lai'ciar leggere, mà Ricciar- 
do Afti* gliela Idfe egli ftclfo nella' 
fua Camera li due Gcnaro. - 

Nelle ftclTe lettere delirventifci di 
Decembre vi era fpecificatochc Ni- 
colò Biondello era’ llabiitro con 
{j^tenci del Provinciale Ordinario 
di-Neugatc per vilìtarc li prigionie- 
ri condannali , e ricondurli alla fe- 
dele Religióne Catolica Romana» 
c per iftruire la gióvéntà nella Cit- 
tà di Londra. Vi- fono luoghi filfi : 
-per ciafeun giorno della fettimana, 
dove infegna alla giovemù doitri- 
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Bcfcdiziofc , c contrarie agl’ inre-, 
reflì della Sagra Madia del Re 
d’Inghilterra , e dàuoa certa fom- 
rnadi danari a’ parenti, che fono, 
poveri per far loto animo à man- 
dare li loro fìglj allefue iftruzioni. 
Ciò era contenuto nelle dette let- 
tere , ed è flato indi praticato^ à. 
Londra. , 

Un’ altro plico venne à Sant’ O- 
mcro per Ricciardo Afli dalla patte 
di Tomafo Vitcbtcado , di Giovan- 
ni Cheinc, ed altri della Società,' 
Quello plico conteneva varie Ict-- 
icrefcritre dalle dette perfonne, e- 
da altre.. E irà tutte quelle lettere 
vene era per il Padre Srapletone- 
Procuratore della Gafa di Brufcllc*, 
alHnche perfuadeire al Padre Con- 
feiToce del Duca di VillaermofaGo» 
vernatore de* Paefi Baffi Spagnuoli' 
d’avvertirlo , che il Rè della Gran- 
Beteagna non aveva intenzione di 
dar foccorfb al Rè di Spagna, vo- 
lendo rimanere neutrale, fin che 
fede ruinatadal Rè di Francia* Noti 

clTendo 
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cffcndotal Icrrcra fuggcllata , Ric- 
ciardo- Afli Rettore in quel tempo 
di Sant’ Qmeto la vidde > ed il Dc- 
. minciante rodi leggere. Era di piix 
|_ ordinato in tal lettera > che fc il 
^ Confcllbre.non era difpofto à fo- 
disfare Stapletonc , .Efpcdiflcro fu- 
. biro Corrieri à Madtit per riferire 
Hi tal negozio al Padre Siiimano ed 
airArcivcfcovo di T ovamo in Irlan- 
da , eh’ era allora à Madrit» affinché 
Suimano > e l’A'rcivefcovo affieme 
daffero contezza al Rè di Spagna 
di quello , e dell’ avvifo datoci Pa- 
die ConfefTore del Duca di Villaer- 
mofa , e che raweitilTero altresì 
d’appoderarfì di tutti gli effetti de’ 
Mercanti Inglcfi in tutti li Tuoi Do« 
minj ^ perche rifiiltarebbe à gran 
pregiudizio al Regno di Spagna» 
le li trafportairero altrove» com’ e» 

' jano fui punto di fare. Ed affine 
d eflere creduti più agevolmente' 
procurarono lettere da uno, chiama- 
to Fonfecca , altere fiate Agente à 
. Londra» Fonfecca fece una lec- 
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n?ra tale , quale eglino vollero, c li», 
mandò à Sant’ Òmero per cllcrc 
approvata da’ Padri ,c porrata inlC»- 
pagna. La lettera era molto lunga, . 
C'vi erano attcftaztoni gi-aiidij con- 
tro li Mercanti Rendenti; nelle lo--: 
/ ro fattorie circa le materie fovra- 
detre. Vi etano ^altresì lettere per • 
Daniele Armftrongo à Valladolit, e • 
per Gio vanni -Crollò à Maddt» nelle - 
quali venivano pregati di confir-- 
mare quell’ affermazione fatta , od^* 
à farli da’ Padri Inglcf:, eda’ Padri ^ 
del Seminario Inglefe dtSaNt’Ome<"*- 
ro , da Staplecone , e dal Fonfeca^ . 
Agente di Spagna -, cheflà addFo 
Bruges io Fiandra. Tutte quelle let- 
tere erano datace dal primo, ò fe-- 
^«78,, condo del Mcfc di Gcnaro * fecon-* 
dolo flile nuovo. llDenunciante Icu 
ha ville tutte à Sant’ Omero. Nelle 
due ultime lettere per li Padri di - 
Spagna cioè Daniele Atmllrongo , ^ 
e Giovanni Crodb, Vi era ordine 
crptello , che fé il primo non po- 
teva andare à.Maddt» mandarcbbc: 

la^ 
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13 ' Tua attcllazione à Don Giovannf' 

« 

a’ Anftria . li mandarono per il por- 
to di quelle lettere duccnto lire fter- 
line in lettere di cambio al Padre* 
SuimanO) ed a’ detti Padri Ingleli* 

Oliando le lettere, che conrene- 
.vano quello negozio vennero d*In- xvTi 
ghilterta àSant* Omero, Edovardo 
Nevillo , c Tomafo Fermora dilFc- 
rOj^chc non; volevano lafciar mo- 
rii’ in tipefo quello Ballando Nero» 
per il quale intendevano il Re d’In- 
ghilterra, e che fendo Itati da dio* 
deluli erano rifoluti di non fervir- 
fene piiìi. 11 Denunciante eh’ era vi- 
cino dille : che -cofa farebbe , fe il ‘ 

Duca non era loro più favorevole» 

Il fuo pallàporto, dilleiio eglino , è- 
^tco, fe not^mo, che non ci fer- 
va, e ci alEdi. Il Denunciante hà udi* 
to quelle parole li tre di Genaro 
doppo -mezo giorno nella Biblio- 
teca de’ Giel'uiti di Sant’ 0 -. - 
mero.' 

Li quattro di Genarò 1^78. fe- 
condo lo Itile nuovo furono man- jcriXit 


\ 
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da te lettere da Ricciardo Adi , Edo- 
vardo Allo, Edovardo Ncvillo»Cac- 

10 Peters, Michele Conccftabile>Vi» 
liamo Busbi > Giacomo Giamone, 
Tornalo Fermerà Giefuùi del Semi- 
nario Inglefe di Sant’ Omero , di 
Francefeo Viliamo Rettore, e Mac- 
ftro de’ Novizj di Vartone , il Ba- 
rouetcox Giovanni Varnero, detto, 
altrimente Chiaro» il Padre Sahdo^ 
detto alirimentc Dintlingo , al Pa- 
dre Confellore dell’ Imperadore per 
avvenire Sua Macftà Imperiale, che 

11 Rè della Gran Bertagna aveva 
cofpirato la mina de’ Collegati , e ‘ 
cnallìme quella del)Tmpcro di Ger- 
mania » e de* Prencipi Catolici , chc' 
nc Ibno le Membra , che aveva 
eccitato fotto mano la^rebellione 
d’Ungaria contro Sua Macftà Im- 
|)er{ale , ed aveva mandato danari 
alli Rebelli per loftcncre la loro re-, 
bellione j aveva folo dilegno di far 
vedere » che poteva avanzare il 
Prencipe d’Orange fuo Nipote e 
farlg affoluto j che peiclà farcbbeL. 

. i'; • liato 


PROCESSATA; 45 ^ 

ftato bene d’av venirne gli Stati 
d*Olanda. Qucfts lettere ch’eranò 
Scritte in Latino fono ftate lette, 
dilette dal Dcnunciantc. Tutte que- 
fte lettere furono portate da un 
Frate Laico Fiamengo, e fendo fui • 
punto d’cllcre portate, un Frate Lai- 
co; chiamiaro Georgio, dilfc , che il 
Prencipc d’Orangc eia più capace 
d’andar’ alla cerca de’ pomi , che 
di far r uficio di Generale d’Efer* 
cito. 

Altre ^Lettere datate dal primo xvili 
di Gcnaro 1^78. fecondo lo ftile 
nuovo arrivarono li venti del Mefe 
di Gcnaro à Sant’ Omero dalla 
parte di Talbottò Arcivefeovo di 
Dubfno in Irlanda, nelle quali vi 
era, che i Padri della Società erano 
^molto appòlfì à difporrc il Popolo 
alla rivolta per difendere la loro 
libertà, la loro Religione , e per 
ricuperar’ il Regno: E che fe il 
Pariatnento cflnghilcerra , che (ì do- 
leva ragunare » fì univa col Re per 
' dichiarare la guerca alU Francia > vi 
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•eia un luogo apeico per far’ entrane 
i’annata di FianCi'a in.lrianda, ogni 
-volra che farebbe llirnaio bene dal 
Re di Franala. Egli configHava di 
,più a Padu della Società di Sane’ 
•Omero d’jttjveicicne il Padre della 
Chaife, ed airri Gicluici , ebe pac- 
Javanoalloro Rè, Pofeia ehc il Rè 






della gran Bcrtagna ( diceva' egli ,) 
«è difpcfto à pigliare quefta rifolu- 
,zione : e non daià orecchio a’dU- 
corli diqucgli , che non iibWran- 
410 quella ^guerra utile fa*4oio in* 
lerclll. *• Quinci H, pregava di non 
.perdere il tempo , perche Poccafio- 

• ne picfcntc. era-favorevole > òche 
4ionvenc far ebbe, mai un’altra. Il 
.Dcnunciantc hà veduto qiièfta lette* 
.sa. 1.Ì .Padri) fecondo ilconfeglio 

• dell’Àrcivcfcovo icrilTcro à Parigi 

.jil.Padre.dclla^Chaif; j fecero por- 
tare le-ieitere da Edovardo Ne vii- 
ilo • e Viliamo Busbi , che le diede- 
ro nelle mani del Padre della Chat- 
•Te. J ‘Detti roclTaggicn , eh’ erano 
:gicfuiiij uno Prefetto delle .ClalÈ» 
«.ììr ; ' V . ' e l’altro 
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'cl’alcro Procwrarorc del Scminnrio 
viifpofcio } come pria , à quelle let- 
tere con ogni diligenza poflìbilc, 
e fi fetiflè col mezo loro àTo'mafo 
Vicebreado Provinciale, ed à Ric- 
ciardo Adi Rettore di Sant’ Omero. 

Il Dcnunciantc non può dire cofa ,• 
veruna della lettera Ictitta al Pro- 
vinciale , tnà per quella d’Adi egli 
dichiara che diceva , che il Padre 
Generale della Compagnia di Cfe- 
sù contribuiva Ottocento mila feu- 
di , che dovevano edere pagati il 
mefe di Giugno feguente ; e che Sua 
Santità non mancarebbe di rim- 
borfaili fubito , che^ tal gloriofa 
imprefa farebbe in parte avan- 
zata. 


Giunfc à Sant’Omero un plico xix 
diretto à Ricciardo AHi Rettore 
del Seminario Inglefe. Non fi ri- : 
corda prechanaente i) Denunciane / 
te del giorno della .'data della detta 
lettera. Màilima ch’era fui princi- 
pio->della ragunanzadel Parlameq- ' 

(0 t pgtehe vi etano 1 difcotfi del^ 

r ' ' Rè, 
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Rè , c del Cancelliere , ed i pareti 
del Parlamento ^ che fi voigev?»no 
in ridicoli coti, ifprezzo del Re » € 
delle due Camere del Parlamento* 

I Padri:» egli Scuolari fc ne burla- y 
vano» li tradullcro inPrancefe» e 
li prefencarono al Governatore di 
Sant* Omero , che li mandò al Rè ♦ 
fuo Padrone. Quelle lettere parla- 
vano d’un* Imprcfa d’uno chiama- 
to Pichcringo frate laico , che fi età 
•pollo in imbofeataper dareunapi* 
llollettara al Re d’Ioghilrerra, men- 
tre rpaffcggiacebbc nel Parco di 
San Giacomo, « che farebbe difeo- 
ilo da’ Tuoi Gentiluomi ,ed altri fe- 
jl^uaci , mà che non ellendo la pie« 
t^a dcl focilc polla benc,avevadif- 
iòrico Pimprela ad alcr* occafioncs 
vche Pe a ve (Te .fatto il colpo^ed avelie 
perciò lolFcrco » fi farebbero dette 
^cè mila Mefie per la falore dell’ 
tnimafua. -Quelle lettere erano folr 
icfitceda Tomafo Vitebreado* La 
lettura di quelle lettere pofe in gran 
«oiternaziofle 1 Padri del 



; mrio Ingicfe per quanto poteva ri- 
I ■ iùltaié dalla negligenza di Pichc- 
' tingo. Il Denuncianti? le leflc M fi-. ’ 
ne di Cenato , ed i pareri del Par- 
• lamenro , li diicorfi del Rè> e quel- 
li del Cancelliere compofie , e 
' volle in ridicole al jnefe di Fc« 

I 

orato. 

-Li ventinovc di Cenato il De- XX 


■ nunciante chielc al Tuo ConfclTore, 
fe poteva tenere li ventinoVe di Cc- 
. nato come una- vigilia per digiuna- 
re. Il ConfclFore rifpofe , che pi-* 

■ gliavano quel giorno per li nove 
, • di Febraro fecondo lo ib’lc nuovo. 

‘ Il Denunciante chiefe la fteffa co- 
I fa per li nove di Fcbraio, li Con-- 
firflbrc s’informò da effo perche ; 
1 chiedeva quello ; ed egli replicò, ; 
i ;.jwr il martirio del fù Rè. Il Re • 
I morto > dilTc il ConfelTore non c 

m 

| . fiato martire , inà Eretico. Non 
I era» aggiunfe egli » figlio del Re 
Giacomo » pofciache Anna di Da*. 

- nimarca rebbe dalfuo Sarto. C^e« 
fio ConfelTore èCiefuita, c Prefet- 
.7" Jom. Il, Cc to 
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to della Società , e fì chiama Cacio 


. Petets. 

I, Il ptimodi Febraro dello ftiic 
nuovo vennero lettere fcrittc da 
. Tomafo , Vitebreado » Giovanni 
Cheinc, Giovanni Fcnvicco,.dal Pa- 
dre Ire landò, dal .Padre Mico à Ric- 
ciardo Afli Rettore di Sant*Ome- 
ro j in que’ tempi aftlitro dalla po- 
.dagra, ed a’ Padri Inglefi , che colà 
dlanno 5 e quefte davano loro con- 
tezza , che avevano mandato Vilia- 
,ino Morgano in Irlanda per vedere 
;Com* andavano le cofe , che afpetta- 
^vano il fuo ritorno fui fine di Mar- 




zo feguente ,-e eh’ era partito li venr 
tirei di Gt’iiaro e che gli avevano 
. dato iftruzioni per difporrc qual- 
che negozio , ed animare i naturali 
' . del Paei'c ad imbrandir ratmi per la 
difefa della loro Religione , e della 
loro libertà. Il fuo Compagno era 
il Padre Lovello » che andò nelle 
parti Settentrionali d’irlanda per 
a'/vedete i Padri della Società, c pot- 
« ioco/dUe mila lire pec dar lo-! 


prócessata. $t 

to fogiicvo lie^loro birognì urgcn? 

> e nc proiDiTc loro quattt’ altre 

nula , putchq facelTcro qualche 
Cofa. •; , . i ; 

Un’altro plico datato dalli 
-deci, di Fcbraro dello ftile nuovo 
idei mille , e fei cento fettam’ otto* 
.giunfc dalla patte di Toroafo Vitc- 
breado > del Padre Mico > del Padre 
Irclando , del Padre Arcorto > ed 
altri della focictà di Londra, Eglino ' 
davano contc 2 za de’ progredì , che 
-fatto avevano nelle Provincie di 
Berca, d’Osfoute , e d’ElIcx > col 
‘pcrruadcrc a’ Carolici , ch’erano'^ 
Giefuiti in voto di contribuire alla ti- • 
bellione d’iilanda } e di trattate, e 
fomentatela guerra Civile inquer 
■ fto Regno, in cafoj che la Francia 
-rompcirc colPltìghilterra j eh’ cgli- 
-i no'iavcvano ricevuto lettere di Sco- , 
zia , ' dalle quali intendevano , che > 
j voleva il Popolo opporli 4 Duca 
..di Loderdalla ^ ed à quegli , .che vi, 

: mantenevano il partito del Rè , che * 
avevano fatto ogni sforzo , eflS 
: - ' - Ce a ftcflS, 


4 
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{lenì , i loco Miflìonat j > e colia lo> 
To borfa per irrifarc gli ScozzéE 
oontto gl’Inglcfi. Quelli Padri di- 
cevano in quelle iccrcre a’ Padri di 
Sane’ Omero > a’ quali il plico era 
•diretto , e che lo ricevettero > che 
^attribuivano à gloria grande di 
-porre in atto una sì bella imprefa* 

11 Dcnunciantc hà letto quello pli- 
co lettera per lettera. 

1 Padri di Sant’ Qmero , cioè 
Ricciardo Afli Rettore , Edovardo 
Allo, Edovardo Nevillo , ed altri del 
Seminario Inglefc di Sant’ O***'^*^o 
IcrilTcro à Tomafo Vitebreado , ed 
agli alni Padri. Scrivevano in que- 
ila Letcera , che pareva adelTo , che 
ù governava il loro difegno cogli 
fteffi mezzi , che iropregató aveva- 
no per la ruina del Rè motto ; e che 
come non fi poteva crequirc fenza 
ipargere molto fangue d’ambe le 
pani i che perciò non bifognava 
(paragnarlo. Li priegavano nello 
ftelTo tempo di icguire , c porre . 
in ^tco il difegno- che fi ave- 

va 
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va di ucciderti il Rè e di far altresì^ 
morire Sua Altrczzn Reale , ic que*» 
Ra non li fodisfaceva , temendo». 


-che nè raen’ uno degli Stuardi foiTc 
d^imorc d’entrare ne’ loro dife* 
gni. Eglino davano in quella lettera^- 
iilruzioni a* Padri per fquirtinare 
le. dilpofizioni di Sua Altezza Rea- 
le- Quella lettera era datata dalli 
dieci di Febraro dello Itile nuovo, e 
fòroferitta dalle fudette perfone im 
prefenza del Denunciante , che la 
compofe per cllì feconda la loro . 
direzione. Il Denunciante sà bene,. 
che qucHa lettera fu portata in In- 
ghilterra dal Padre Everi) che vi era- 
allora; 

Tomafo Vitebreadò » Giovanni ^xivi 
Cheine, Balìlio Lanvorgo, Ricciar- . 
do Peters, Giovanni FcnvicCo , il 
Padre Irelando, il Padre Arcorto,. 
il Padre Matteo llritone > il Padre ■ 
Tomafo Uritonc, il Padre Gennifo- •= 
ne, il Padre Simonto > che è appar- . 
tenuto per qualche tempo alla Ca- 
f^ di S9mtnerfetro , rifpofero alle 

Cc 3 dette 


, . ^ 
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dette lettere dclli dicci di Febraro, 
ftile nuovo. Qncfta rifpofta era da- 
tata dalli venti di Febraro ftile vcc-. 
cbio, e fù fofentea da cflìtntrF. Ed. 
era diretta à Ricciardo Aili, ed agli 
altri. Quefta dava contezza, che 
avevano trovato che il. Duca era 
Euon Cat/òlico, Mà che aveva lant’ 
affetto 4 )er il Rè , che fi ftentareb*^ 
bc adiropegnarfi in quefto difegno,, 
^-che fé gli veniva propofto » fi tro- 
varebbero nonfolo^fruftratì, e de- 
lufi nelle loro fperanze, mà anche, 
del filo favore. 11 Denunciantehà let- 
to quefta lettera nel mefe di Fer 
braro, . 

Li Padri del Seminario Inglelc' 
di Sani’ Omero commandarono ad 
un Frate Laico del detto Seminario 
chiamato Georgio d’andare à Gan- 
te in Fiandra per portare a’Giefui- 
ti Inglefi ; che vi ftanno , una lettera 
di Sant* Omero ». datata dalli venti- 
fei di Febraro dello ftile vecchio. 
Li informavano in quella della let- 
tera dclli venti d^l mcle dìFcbra- 
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ro dello ftilc vecchio. Il detto* 
Georgio arrivò li vendotto dìFc- 
b'raro dello ftilc vecchio. Il primo' 
di Marzo dello ftilc vecchio li Gic- 
foiri di Gante avvertirono li Padiif^ 
che avevano parlato di quefto ne- 
gozio col clero Secolare , e che" 
avevano fpcrimcntato eh’ erano' 
perfonc» che fi piacevano à vive-- 
re in pace , ed erano dilpofti ad 
ubbidire a’ loro Prcncipi. Toma- 
fo Vitebreadò e gli altri fecero lo-- 
ro rifpoftali dieci di Marzo dello ^ 
ftile vcccWo, che il Clero non era - 
ebe Canaglia , che non aveva nè^lo 
fpirito i nè Tanimo , di’ maneggiare ' 
difegni sì rilevami ; che pregavano* 
li Padri di Gante , e di Sant’ Ome- 
ro di fai’ ànimo pofciachc li loro 
affari s’avanzavano bentf ni Kco- 
zia> ed in Irlanda > e che il colpo * 
fatale doveva con ogni diligenza 
pofiìbile effer dato al Giovane negro * 

àViteallo. Il Denunciante hàlct- 

« 

to quefte lettere , che venivano • 
fctictc à quelli di Gante > e quelle. ' 

; ^ e e 4 - e he 
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li; , c gli alai Padti del Seminario 
Inglefc di Sani’ Omero. Si facev.^ 
loro iapcrc che Viliamo Morgano». 
ed il Padre Lovcllo etano di ritor- 
no d’ir landa e che riferivano che t 
dpppo dieci giorni dì commando 
gi’ltlandefì pigliar ebbero le armjl. 
Ano à venti mila fantaccini , e cin- 
que mila cavalli, che farebbero en- 
ttare Patinata di' Francia nel loro > 
Paefe , fe Tua Maeilà CtiiliamiEma> 
lo deA4ctava. Che il Padre Lovcl- 
lo riferiva , che nell’ Irlanda Set- 
tentrionale qgindeci mila uomini^ 
sì fantaccini , *che à cavallo piglia- 
tebbero le armi, eh’ erano perfone 
molto pazienti,. mà molto rìiolutL. 
Che il Duca d’Or mondo Vice Rèt 
d’irlanda.crà in una gran cofterna-< 
zione di vedere, che la J^eligione 
Catolica Romana Ci fortificava sì 
bene in quel Paefe; che. vi erano 
perfone, che. in virtù del Breve del. 
Papa datato^ dal primo d’Qctobtc . 
milieu c fei cento fettanta tre, ave- 
yano pigliaco fegtete commiflSoni 
‘ Cc y dal; 







i 
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^al Generale dalla Compagnia di ' 
Giesù » e che lèndo la rebcllione - 
apcrca» avevano rifoluro. di trucida- ~ 
ic anche un altra fiata li Proteftan- 
th Indicava il Provinciale in tali ~ 
lettere una ragtihanza Generale, 
che (ì.doveva tenere à Londra , c* 
commandava & Padti oltre il mare • 
di trovarvifii li Denunciarne hàlet- . 
tp quella lettera nel mele. d’ Aprile, , 
efi c villo commandarc.d^affiftcrc- 
' alla ragunanza , come un' Inviato s 
d’un Padre,' ad un’ altro Padre. 

X'XVIII lo virtù di tal commando ii^ì 
Padre Varrcno Rettore di Licge, , 
Toraafo.Prcllone il Baronetto , ili 
Padre Marfo Rettore dfGapte, il ? 
Padre Viliamo Rettore , ,c Mallro , 
^ dé’ No vÌ25z) di Vartotìfé , . C^ovanni •= 
yarnero> Bkironetto , Roberto Brec^i^ 
to Baronetto , il Padre Paolo» Edo-^ . 
vardo NcVillo timi irc del Semi-^ 



nario Inglefe di Saiit* Omero , ed iL 
Efenunciante. vennero à' Londta lì 
ventiquattro d’ Aprile mille* p leT^ 
c^n(p retetant^otto ^ilo llile nuo^> 

. r ' ' ’ vofc. 
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vo« 11 loro numero era di nove 6 
dicci.Il Rettore Ricciardo Afli non 
vi venne per eflc'rc ammalato della ^ 
podagra. Si pgunaronò all'ofteria 
diViteorfa nello Strande con To- 
mafo Vitebreado , i Padri Arcorti 
vccchip,c Giovane , Giovanni Fen- 
vicco , Bafilio Lanvorgo , Viliamo 
Morgano » Giovanni Cheinc", il ■ 
Padre Lovcllo , il Padre Irelando» . 
ilPadro Biondello, Ricciardo Stran- 
ga , il Padre Mito > il Padre Crai, . 

ed altri fino al numero di cinquanta v 
Giefuiii. .Gettarono in quefto capi- 
tolo un modello de* difegni della 
Compagnia, e desinarono il Padre 
Giovanni Cari , che vi era , per an« - 
dareà Ronpa in qualità di Procuta- 
tote. Il Denunciante era r di quefto 
Capitolo» che 'fi tenne il mefe di' 
Maggio per dare le tifoluzioni d’u-^ 
na Compagnia all’ altra. Poco dop-» 
po » eh* ebbero laTciaco l’o Seria' di' 
Vkcorfa » .fi-divifero in molte trup- 
pe. Alcuni fi trovarono in cala del** 
la Signoiia di Saundeto in Vilde-] 

Oc ^6^- Sret'^ 
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(Iretio > gli aldi in cafa della Signo* 
ra di Fcnvicco alla cafa d’Airc in 
Drutilana». altri in cala del Signor* 
Irelando in RuiTeifl;ret^ vicino di- 
Convenrgaeden > ed in altri luoghi,. 
Ciafeuna truppa era. compofta di- 
cinque', òièipecrone, e congiura- 
rono rutti la morte del Rè. Perciò* 
iì diedero contezza di^:ompagnia in ' 
compagnia delle loro opinioni fui ' 
modo di ^ar riufcirecal difegno, e., 
tre, ò quattro giorni dóppo il De-, 
nunciante (e ne andò à Sant’Omero 
co’ Padri, eh’ erano venuti, d’oltre il, 
Mare. 

Li dieci; di Giugno dello IHlò: 
nuovo Tomafo Vite venne à Sant*' 
Omero per vifitarc li Collegi di- 
Fiandra^c di Germania , è li uindeci 
dilTe al Denuncianre , ed àRicciar-. 
do Afli Rettore, che fperava di ve- 
dere il briccone di Viteallo (. coni 
thè intendeva il Re ) . fpedito in, 
molto poco tempo : Che la Com- 
pagnia non doveva temere' già' che- 
liceva tutte le cofe. hcuce > . e. Mon. 

Am. 
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diva orcccchio alle doglianze che- - 
fi facevano contro li Padri ; che fc 
il Drtea voleva in modo alcuno fc- • 
guirc le vdlisia di filo Piaicllo , il 
fuo pallàpòiTO era preparato pcc 
mandarlo à dormire, 

Li trcdcci di Giugno ToraafoXXX< 
Vitebreadò dilFc al Rettore del 
Collegio di Sani’ Omero > che un. 
Minilìro della Chiefa Anglicana. 
aveva tradotto maliziofaniciitc in 
Inglcfc la Morale dc’Gicluiti, à finc . 
di rcndcfli odiofi. al 'Popolo y C:. 
chicle al Rettore , le ftiraava che il. 
Denunciarne lo conorccirc.il Retto-,., 
re domandò il Denunciarne ) che ; 
aveva udito tutto, fendo alla pqrtaw 

della Camera del Provinciale. Scn-.< < 

♦ 

do il Denunciantc entrato , il Pro- 
vinciale chiele, fe conofceVa'rau-.. 
còte della Morale dc'Giefuiti il; 
Denunciantc didè che conofcevai 
la fii'a perfona«'màxhe non fapeva< * 
il fuó noioe. 11‘ Provinciale gli: 
chiefe, fe voleva bene accignetfì|. 
ed. incaricarli, d’uccidere > od . attol^. . * 
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ficarc quefto Autore ; ed il Denun- 
ciance (e ne incaricò. Il Provincia- 
le gli promife cinquanta lire di ti- 
compenfa, e gli commandò di ri- 
tomarcnc inlngbilterr^Il Denun- 
ciantc dichiara di piu^j che nello 
llciTo tempo- il Provinciale dille 
nella fu a Camera , ch’egli, e la 
Compagnia di Londra farebbero 
trucidare il Dòttore Steli inftrcttó, 
e PesJo, die è fautore del libro inti- 
tolato ^nopfts Cmiforaw.pcrche fcri- 
ar^ano contt’cffi. 

Lo ftelTó giorno trovandoli Ric- 
ciardo Aili Rettore di Sant’ Ome- 
ro quella lera , tormentato dalla po- 
dagra, e dal male di pietra , de(ì- 
dcrò d’abboccar fi col Dcnuncian- 
te , « gli diflfe , che il Padre Varrc- 
na,che è adeflo Rettore del Colle- 
gio dc’GiefuitiàLicgc, fendo Pro-’ 
enratote, di Parigi , racconciliò alla 
Chiefa Ronnatia il Cancelliere tìi- 
de, quando fò fui puntadella mor<- 
te. Le domande , che il Denuncian- 
ec faceva della Ducheii^ d’Iorco fi- 
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glia di qucfto CanceUierCf e della- 
fùa morte, eh* effa hà cj)ncomitato * 
con alcuni fcniimenti di Roma, . 

.diedero campo, e motivo à tal di- 
chiarazioncfft Avendo Afli fatto . 
quella dichiarazione il Denunciali- ^ 
te,dilTe, àliA non aveva mai udito . 
parlare della. Converfione del Can-, 
celliere Hidc. Rfpigjiò Alli dicen»- 
do, che làpeva per certezza, che que- 
llo Cancelliere. era flato converti-.. 
to'dal Padre Varrcna. La mattina / 
dclli venti ere. di Giugno fecondo 
lo ftile nuovo, ebbe il Denunciante xxx^.^ 
ordine di partire fubito per Cales, 
e di pigliar colà la barca di palfag- . 
g|o per andare in Inghilrerra per 
ubbidire, a* commandi de Padri di 
Londra , c di- ftatvi , finche ticc- 
vcllc dal .Provinciale un! ordine . 
contrario. Il Provinciale diede; al i 
Denunciante quattro lire per le fpe- > 
fc » e gliene promife ottanta per lil: . 
fctvizj;, che già refi- av«va>, fiafi iii") 
lipagtìa , od altrove. Il Denuncian- 
tc dichÌ9i:9 > che ubbidì à quelP ,ori> . 

- . . dwc .' 
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dincycpaicì la notte per Calcs. Vi 
trovò qnattro Giefuiti, che avevano 
avuto ordine d’andare à Londra, li 
Venerdì ventiquattro dello ftile . 
nuovo (ì pofero afìScme nella bar«i 
Cidicragetto ^ ed arrivarono feii* 
cernente à Dovre il fabbato niatti- ’ 
na»dove il Dcnunciante incontrò. 
Giovanni- Fenvico con otto Sfu-, 
denti, che conduceva à Sani* Ome- 
ro. Li quattro Giefuiri, Giovanni ì 
' Fcnvicco, che aveva pigliato il ao- 
me di TonCone , ed il Denuncian-- 
te pigliarono la carrozza di Dovrei, 
alle undeci ore , ò mezo giorno;. 
La carrozza fà fermata à Bartone. 
dinante da Cantotberi Tei migltà.. 
Li Vifìtatori di Barcone , che l’a- 
vevano fermata , pigliarono unat 
Scatola di Giovanni Fenvicco » ed' ' 
avendola aperta, vi trovarono ufi— 
duoli, pitture, imagini, edagnus. 
Dei, che il Catechifta Biondello, 
doveva dare . a* fanciulli ^per ifpi- 
gnerli à venire alla fua (cuoia , e. 

lafciarfì catechizzare, da elTo.Vi era^ 

. K , quefto*. 





Diflitiìs ajiy Hc oflia 
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quello indiiizzo • filila Scattola: 

AU' Onorevole Ricciardo Biondello Scu* 
diere a Lendr4, Quella fcaicola è ri- 
mafta confifeata. Mà fc fi avelTc ri- ’ 
ccccaco nelle (àccoccic di Giovanni 
Fenvicco, vi fi farebbero trovate 
lettere ^ che contenendo la foftan- 
za del difegno) come il Denuncian- 
le gliene hà udito parlare > avrebbe- , " 
ro potuto' coftargiUa >ita. Il Dc- 
nunciantc non hà veduto ^ nè letto 
tali lettere. -, 

Ricciardo AflI venne à Londra il xxxin.. : 
mele di Luglio con. iftruzioni di 
TomaCo Yitebreado , che contenc- * 
vano, che le mille lire, ch’.elano- ; 
fiate procurate dal Padre dailla Chaif 
fé» ed erano allora nelle mani de* 

Giefuiti di Londra, fodero portate 
in Cafa di Vorfti banchiere loro, e 
che Ricciardo Afli cogli altri Padii 
procurafle di far acconfentitc Geor- • ‘ 

. gio Vachemano ad attollìcare il - , 

Rè j C che gli fi ofFtillerò per quefto- ' , • 

dicci mila lire. Ricciardo Afli lià, 
detto tutto Quefio al Dcnunciante, 
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egli hà moftraro le ifliiuzioni fcn’t* 
te come una memoria 5 - e quella" 
memoria conteneva; itemAzio da " 
Tontiafo Vitebreado per far truci- 
dare il Revcrcndiflìmo Padre in • 
Dio Eibcrro Vefeovo di Eifortc>, 
perche quefto Vefeovo era Raro-» 
^elevato nella Religione Catolica^ 

* Romana , e l’aveva indi abiuratal e 
che li Gieiuiti avevano giurato di" 
non perdonare ad alcun’ Apoftata- 
dalla fede della Chiela Romana.- 
Riéciardo Afli chiefe al Denuncian- 
tc> fe quefto Vefeovo non era to-- 
talmenrc oppofto a’ Carolici Rbroa-- 

ni. 11 Denunciante • rifpòfe , chc' 
non conoscendolo in modo, alcu- 
no , non ne Capeva niente, Afli dif- 
fc allora:. Le cole fendo lui punto • 
di mutare , fiamo in procinto di 
dare, non fola agli Apoftati, mà* 
ancora à tutti gliEictici , cheli fo- 
- no opporti caparbiamente all’avan- 
zamento della Compagnia, ed alle,- 
, pròcediturc * de’ loro Agenti per - 
avanzare la fede, e gl’imcrcffi del- 

la.. 
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k Chicfa Romana , una guìRa ri- 
compcnfa della loro Apoftafia, c 
della loro infame oftinazione : e 
benché il ParTamcnto abbia calTato 
Tatto j per lo quale fi dovevano ab» 
brucciare gli Erericb non lafciarcb- 
bero però di provare gli effecti della 
vendetta de’ Carolici Romani. vvytv 

Il mefis di Luglio mille , c fei- 
cento lettane’ otto Ricciardo Sccan- 
ga il precedente Provinciale de* 

Giefuiti venne alT albergo d: Rie-, 

Ciardo Adi j il quale, pria d’andar? 
a'Bagnì» ftava nella ftclPTcafa, do- ■ 
ve ftava il Provinciale nuovo in> 
cafa del fignor Sonderò > la cui Ca- 
fafà una parte di Viilofa in Vilde-^ 
fttccto. Trovando Stranga colà il 
Denunciante con Afif, lo pregò di! 
andarli à > vedere nella Tua Camera 
in cafa del Signor Giovanni Greve 
in Giocftretto vicino di Convent- 
garden. Scndofi un poco fermato 
appo Ricciardo Adi le ne andò. Il 
Denunciante fece lo ftelTo , , fegui 
Spranga , cd andò alia lùa Camera. 

■5’-... . Stranga. 
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Stranga inanimì il^cnnnciantc à> 
fecondare la Sociétà ncircfccuzio- 
nc de’ fttoi difegni. Poi gli diffe^ 
che avevano guadagnato quattorde- 
ci mila lire nell’incendio di Lon» 
dea > che fuccclTe l’anno mille» e 
Seicento, fellantafei. Il Denunciati*^ 
tcchiele, come avevano efeguito* 
quello grande » e ^moofo difegnoa. 
-Ripigliò Stranga, eh* egli, Grai,. , 
Pcnintone , e Barcone Gieluiti* , ed; . 
alcuni altri con Cheimallb frate; 
Dominicano , s’accompagti^rono 
ad uno chitfmato Grecno, e li trova** ; 
rono in cafa di Viliamo Vello, che.- 
teneva Tolieria del Dragone verde , 
in Pudledoca, ed era della liia arte 
un fatto , ed à chi avevano fatto fà-« 

w ' * ^ 4 

. re alcune velli j che colà confulta*» 
rono fi mezi d’abbrucciare la Cit- 
tà., elquando cominciarebberojche, 
rifolfero di efeguic’ il difegno ij mc- 
fedi Eebraro che non ellendp al 
ixiefe di Febraro provilli delle cofe 
necelTarie , e fendo il Tamigi ag-. 
ghiacciato} ed aumentandoli la pe- 

ilc 

^ m ^ • 
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Ae ) fminuirono t*ardorc del loro 
dilcghoi e che nel niefe dìGenaro 
trovarono ancora Giccno, chetì * 
poCc nei numero 3 che per impe- 
gnarvi meglio Grecno> ch’era po-' 

• vero, uomo attivo , e proprio à tal 
difegno, gli diedero trenta lire , e 
i tìnfcro d’avere molti principi della •' 
<^inta Monarchia j^he ftimandoli ' 
Gireeno della fua opii^ione , diede 
loio la cognizione di otto altri i^lil- • 
knarjjche dimoftrarono molto ze- 
lo» per tal di(^no 5 elicli Giefuiti 
ebocro cura d’aver tutto pronto 
ipcr il mele di Febraro , pria che li 
Cittadini ritotnaircro àLondrarmà 
)che Grecno li priegò di foprafede- 
'jcc-la-lato rifoluzione, almeno l’cf- - 
feteo di ^uefta , dovendoli eH^uirc 
nel roezo del rumore per non el- 
Fcrc fcòpcrti sì agevolmente , oltre 
. che il Re , ^h' egli diceva « ch’era 
d^uopo d’uccidere , mentre il popo- 
lo farebbe in tumulto per. Tinccn* 
dio della Città , non ritornarebbe à 
Londra > che doppo uno fminui- 

mento 


« 


1 


70 riNQVlSlZIONE 

memo grande della peftc > che pia-' 
ccndo fftolto queftò Conftglio a* 
Gicfuitij ed al Domenicano > rirn- 
prcfafii differita 3 che pòco doppo 
i’olle del Dragone verde li forpeicò 
tutti , sì li Rcligiofi, che li Millcna» . 
rj>e che ne ftircno avvertiti j che fn- 
. bito doppo Giecno , egli altri otto « 
Miilcùarj futono pofei in carcere 
( non avendone Stranga detto la 
ragione al Denunciante ; ) che ali* 
avvifo della prigioniadi quefte no- 
ve pcrCong, li Giefuiti , ed il Do- 
menicano (c ne fuggirono à Sam* 
Omero , c vi dimorarono fino al 
• mefe di Maggio doppo la morte ,di 
otto di quelle pcrfonc > pofciachc 
Gvecno mprìàNeugatc. CheFizo 
Gerifrdo Giefuita Irlandefc ,cd uno, 

• phiamato Nealo di Vitccapello 
fcriheroà Stranga, che ne men’u- 
no de" Preti era (lato nominato nel 
pcoceiTo di quelle pcrfonc , c che 
' potevano ritornar con ficurrezzaà 
Londra; cche con tal’ avvifo par- 
~ urono per Inghilcctta verfo il fine 
. • ■‘jii,::.' del 
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‘del rac(c di Maggio , ed anivarono 
! .à Londra al principio del mefe di 
^'Giugno : che celando U'ioro alber- 
ghi, coininciarono di nuovo à con- 
I Tultai* i nrezi da impiegarli in tal’ 
imprefa , la quale era (lata manre- 
iiura , ed efamitìata dalla Cornpa- 
^ gaia in elfcnza di quelle perfonei 
-Che lifolfcro d’uccidere il Rè neU 
tumulco del fuoco i potendo ilnwm- 
to della Bejlìa ejfsr compito .( Stranga 
-fi pofeà ridere nel dire quelle pa- 
role ) Per evitare la lur^ghezza, difs’ 
egli al Denunciarne, noi guadagnaf- 
■fimo cinquanta, ò rdlànta Irlande- 
si per far l’opera : ed Edovardo E- 
veraedo ebbe gran cura àconfetva- 
rc i nollri fuochi d’artilìzio, ed à ri- 
• -durli in granate. Affine di celar me- 
glio il difegno fi procurò ad Eve- 
' tardo un luogo nel fcrvizio del 
Re per aver l’occhio fulla| munizio- 
ne, che fi. do ve va trafportareN nella 
. flotta per la prima Guerra Olande- 
’defe. Si fece , continuò egli , una 
^grand’ impccfa fulU Torce^, mà; in 


*• ^ 


-> 
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vano, perche non ebbe effetto. Noi ' 
temevamo altresì molti Francefi , la 
cui fedeltà provaffimo. Procurafll- , 
ino indi di porre le noffre cofe 'in 
buono ftato. Scndo tutto apparec- 
chiato, ed il luogo , dove ff doveva 
cominciare l’incendio , coperto 
:^di pece. Stranga mutò albergo al 

d!Agofto del mille fciccnto, ^ 
' e fclTanta lei, ed andò fotto nome 

4 ^ 

= di Vacchcro à (lare à Fanchurchc- 
ftretto , Cheimafio il Domemi- 
- cano ftette con effo lui ; Peninto- 
ne , e Battone , allogiarono in cafa . 
d*unó fpcziale in Soolana j Grai , e 
Fizo Gerardo in cala di Nealo à 
Vitccapdlo. Nealo fò uno di que- 
gli , che badavano al fuoco , che 
il ttafpoitava alla Torre per Tame- 
If retto.In una parola, aggiunfc Stran- 
ga , lì confumaroiio Icttccento bal- 
le di fuoco. Scndo gli Operar} all' 
opra , vi erano uomini , e donne 
deffinate à rubbare quanto pote- 
vano. Una parte del furto fù po- 

fta ùi una cafa in Vildeffeetto , ed 

- • 1 .^ - . * ► , - 

un 
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W altra parte fu nafeofta nella 
Sommerfetofa , come tele d’O- 
landa , e di Cambrai ^ Drappi firu» 
«d una fcatola di gioie. Il Pioptic- 
tario diede à coRoro quella (catto- 
la per tralportarla altrove , e porla 
in Ììcuro , e commandò al fervido- 
ic d’andar con cllì loro, Coftoro, 

^ che li erano fatti accompagnare da ^ 
molti de loro aderenti , comnian* 
darono al fervitore di gertatlìà ter*» 
ra j il quale temendo d’elTetc ucci> 
fo, le nc fuggì. Il maggior futt09 
che lì fece dello lleflo genere di 
mercanzia fìi di mille caratti , ò 
quattro mila grani di diamanti chiù» 
fi in varie carte per molti Orefici, 
Furono li Diamanti craiportati al- 
la prima occafionc à Sam’ Omero. 
11 ^ Denunclantc chiefe à Stranga, 
come fi fidavano tanto ad un folo 
gioelierc, non cfieiidovi alcuno» 
che abbia tante gemn^c in uno ftef- 
lo tempo. Stranga replicò» che non 
Io poteva dire raà che fapeva be- 
ne 9 che li Padri le avevano irova- 
. Tom, II. Dd . tq. 
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fc Tulle dette perfone > le avevano 
vendute in Fiandra quattro mila e 
cinquecento lite Sterline, ed -erano 
fiati regalali bene in Olborno nell* 
Ofteiia della Vifitazione per il con- 
certo del ritorno del danaro, li 
Denuncianrc chiefe à Stranga , co- 
me aveva il fuoco cominciato. Gli 
’‘^irpofc egli ) che Ncalo andò alla 
fua Camera à meza notte j e gli die- 
de alcuni colpi per farlo levare , e 
che il fuoco era accefo pria che fofi 
fc'veftito. Il Denunciarne s’infor- 
ixiò del numero de* fcrvitori della 
Compagnia , che vi furono impie- 
gati , c rifpofe che ve ne furono 
ottanta , od ottanta Tei. I), Denun- 
ciante gli chiefe , come il Re fe nc 
era fottratto. Replicò egli che vc- 
* - Tamentc fi era rifoluto d’ucciderloa 
mentre farebbe impiegato allo Ipe- 
gnimenro del fuoco » mà che non 
cficndo certi delle intenzioni del 
Duca, che folo aveva qualche be- 
nevolenza per efii , ed ammirando 
ff altro ve Tindafiiia del Rc> non eb« 
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bcro l’ardire d’uccidctlo. Mentre 
Ricciardo Scranga , ed il Denun- 
ciante parlavano adìrmc > venne 
nn'Gcntiluomo à battere ^Ija porta» 
c terminarono ad Un’ora pria del - 
mezo giorno tal trattenimento, 
che cominciato avevano à tre ore 
pria del mezo giorno, 
dante fé ne andò al Tuo 
Drurilana. 

Ricciardo Adi , pria d’andare a* 
bagni nel mefe di Lùglio, eonferì 
per ordine del Provinciale co) Pa- 
dre Arcotto , col Padre Giovanni 
Fcnvicco, col Padre Irelàndo, col 
Padre Cheine , col Padre Scranga, 
con Gennifone, col Padre Biondel- 
lo» ed altri della Compagnia per 
ifpcdirc nuovi corrieri in Ifcozia 
per avanzarvi la rebellione , ed in- 
formarvi il Popolo , che la ricufa 
della libertà di cofeienza era una 
troppo gran Thaunidc » e che 
non potendoli confcguice tal liber- 
tà, che col ferro . era d’uopo pi- 
gliare ^ale drada. Con tal mezo, dif- 
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fero i Padri ragunaii > afiìcvoliicmo 
li Presbiccriam , eli Vcrcovali«li 
Dcnunciances’c trovato ai rrattcni> 
mento , ed hà udito quello dif- 
V' ; corfo, 

■ Nel mefe di Luglio Ricciardo 
AHi andò a’ bagni per la fua poda» 
^ra. Scudo il Dcnunciance nella 
afilla Caixieta per pigliar licenza d» 
elio , c congedarli , il Padre Ar- 
corto Rettore di Londra vi giunfe, 
c gli dilTe j che larebbe una buona 
- cara, fc doppo i bagni poteva far 
qualche cofa nella Provincia di 
■ Sommerfetto , ed informarvi li Pa- 

dti della Compagnia de’ loro di- 
/ fegni. Egli, e gli altri lo configlia- 
rono à ritornare alla Città fubito 
fatta la fua informazione« 

2QCXVII 1^ primo d’Agofto vennero lette- 
re per Giovanni Fenvicco da To- 
mafo Vicebreado Provinciale della 
; Compagnia, datate fotto li venti- 

^ due di Luglio , nelle quali gli oidi- 

; 'V ' nava di preferitare quindeci mila 
lire à Georgiò Vachei^no , incafoj 
' ‘ ^ che 
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jbFic nc ricufalTc dicci mila, II De- 
nunciarne non può aHìcurare)re (ì 
età già fatta tal pcopofìzione al Ca- 
vaiicr Georgio , ma sa bene , che :il 
Cavalicr Vachemano è ftaropaol- 
tc fiate in compagnia d’Afli j.cdhà 
vifto li quattro d’Agofto * le lette- * ity 2 i 
re fcrittc à Giovanni Fenvicco. 

Giunlero à Londra per Giovati- XXXVHr 
ni Fenvicco lettere datate dalli 
cinque d’Agofto mille > e fei cento - 
fettant* otto. Il Provinciale Vite- ' 
breado le mandava. Egli dava con- 
tezza z Padri > che fatto aveva la 
vifica della fua Provincia > e com- 
, mandò à dodeci Giefuiti d’andar* in- 
. Olanda per perfiiadere agli Olande- 
fi , che il Ptencipe d’Orange aveva- 
difegno di farfi Re > e di mutare la 
forma del Governo. Quelli Mif- 
fionarj pigliarono accommiato da 
Tómafo Vitebreado Provinciale li 
treni’ uno di Luglio giorno di Sani*’ 
Ignazio. Mà non pallarono Vaino- 
ne per una disgrazia $ che accadde 
loro in illtada. Lo icopo di tal- 
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iDÌdlone era d’il'pirare agli Olancfe^ 
iì una cattiva opinione del Pren- 
cipe d’0\angc,c disfar loro imbran- 
dir Tarmi contro ilPrencipe, ed il 
fuo panito.Il Deniinciantc hà letto 
quelle lettere gli undcci d’Agofto 

• , - nella Camera, di Giovanni Fen- 
vicco. 

X)Q(IX.<. Un’ altra lettera fotto li dicci 
d’Agofto giunfe dalla parte di To- 
maio Vitebreado Provinciale per 
^ il Padre Biondello , e li Padri di 
' ■ Londra , nella quale biaiìraava i Pa- 
d\i di Londra, perche non Tavvifa- ■' 
•^no de’ loro progredì fulla propo-' 
.nzione fatta , od à farli al Cava- 
\glicre Vachemano. Commandò lo- 
ro di dirgli , come Taveva ricevuto, 
incafo> che gli folle Hata fatta, e 
che fé non gliele avevano fatta, che 
la facedero in breve , perche lì do- 
veva fare. Dava di piu loro contez- 
' za, che il Padre lielando era giuii- 
' to frliccmeutc à Sant’Omero, dal 
quale aveva foJo faputo , che il Rè 
viveva,. come una perfona, che non 
' teme- 
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fcnacva niente 5 che frà t^nto il 
avvertiva d’clTcre vigijanti. Il Pa- 
dre Biondello hà rooltrato quella 
lettera al Denuncianre li dicci nove 
d’Agofto. 

Giunfe un’altro plico [i quinde- XL.< 
ci d’Agofto da Sant’ Omero per il 
Padre Giovanni Fcnvicco dalla par- 
te del Provinciale Tomafo Vitc- 
breado. Vi erano in qucllò plico 
lettere per iPPadre Arcorto > Gcn- 
nilone, ed altri, le quali non fono 
Rate lette dal Denunciantes màhà 
ietto quella >. eh* era diretta à Gio- . 
▼anni Fcnvicco. Tomafo Vitebrea- 
do gli fcrfvcva , che la figura 56^, 
farebbe afflitta > com’ era fiata la 
figura 666 . e che fc il tofeo non if« 
pediva il Re, il fuoco lo portareb- 
be fiioti dcl 'mondo , non potendo 
la Religione GatohVa mai regnare, 
fenza che I. H. S. pigliafie quefia 
ficàda. Il Denuncianre dichiara che 
il numero 3<5f,vuol dirc Vcfimiin- 
fter, ed il numero 666. Londra, e le 
lettere I. H, S. fignificano li Gic» 
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filiti , fendo il loro fcgna ordì- i 
nario. • 

Seppe il Denunciente da Gio- , 
vanni Fenvicco ,cd altri della Com- 
pagnia , eh’ erano nella fua Came- 
ra > che li Giernitì avevano in buone 
•rendice fellanta mila lire ogni anno» 
e cento mila nc banchi > le quali 
egli , ed altri Padri della Compa'» 
gnia anno fotromano > ed à nome 
de’ loro amici imptedati à cinque 
pec cento , che la rendita di que- 
ilo danaro de’ banchi è impiegato 
per far pratiche , e che cofta loro in ^ 
intelligenze fegrcfc più di quattro 
mila lire « oltre che 'bifogna ogiu 
giorno Spedire corrieri > in che & 
fpendoRO fbmme '^andi di danari^ 
ed inoltre fè ne trafportaanabuo* 
fia parte ne* paoli Stranieri ‘con lec- 
tece di cambio, li Denunciante sà 
per <fe fteiTo , che una buona parte 
di quello è vero , ed è (lato infor- 
mato da dS del rimanente in va* 
rieoccaiioni. Il che è molto danno- 
fvantaggiofo al Reg no. 

li 
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. Il martedì cinque del mele d’A lXII. 
£ofto» il Padre Arcorro, il Padre 
elicine > il Padre Fcnvicco , ed un’ 
altro delia Compagnia , dclcuino* 

.me non E ricorda il Denunciarne, ^ . 
diifero che il diiegno loro era di 
iufeitare una rcbcllionc nel Regno 
d'Inghiltcria-, e nel Principato* de* 

Gali* Il Denunciarne conobbe be- 
ne da molte lettere , che lede , che 
avevano pigliato tal rifoluzionc.il 
Dcnunciantc non lì ncorda più del 
giorno della data ^ mà le vidde al 
mefe d’Agorto del mille, e fei Genio 
fettant* otto. , 

Furono dune Mtllàggieri fpcditixLiiL. 
di [detti cinque del mefe d’Agoilo 
nno folto fltJmc del Padre Moro,c 
4 ’àltro folto quello del Padre Saun-- 
dero , altiimentc Bruno con iftru- < 
-zioni per rinooHrate , coibe fé folTc» 

4:0 Minilki non ConforroilU, agli 
■Scozzefì fconienti d’imbr^dir Tar- 
mi per difendere la loro libertà di' 
.cofeienza. Il Dcnunciantc hà Ven- 
duto fgliftcffo, come il P^dtcAr- 
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corco dichiaiò loro lovra qucft-o 
foggctio gli ordini del Provinciale 
^Tomafo Yitcbceado > e diede loco, 
licenza. 

' Eglino ^nno piu fiate cfaminato. 
ed elaininano ancora chi fono que- 
‘ gli , che ponno- fcopric loro. li Tc- 
‘gietidcl Re , la benevolenza de*' 
quali procurano d’acquifiare col 
danaro. Avendo- fapuco li fegretij li. 
anno indi fatto Capere alPadrc del-, 
la Ghaife.. Il Dcnunciaiite hà Vio- 
tto molte particolarità-» come ptC' 
tendono eicguirc ì loro difegni » c- 
dalle quali fi pub giudicare , fc il; 
Rè hà maggior' inclinazione pe^ la< 
pace , ò-per la guerrai Si fono fer- 
viti in ciò da uno» chiamato Smic- 
to ,^-cho fpiava ogni giorno per. 
tutto verfo Vitcàllo, e mentre du- 
rava- il Parlamento verfo Vcftmun* 
fter, ed il Portico, lldeteo Smitto- 
hà detto, che temeva per Ce > e per 
gli fcrirtori del Parlamento > del. 
Gònfeglio del Gabinetto, che gli da^ 
vano contezz^a di quanto fi faceva,; 

li 


ÌT:‘- . - ' iS*; f 




f 




^ w 



m. 


r processata: 

' lA Denunciantc dice più che Cole*» 

' mano » eh’ era ftaco pria Se- 
gretario della Ducheffa d’ìorco, da- 
va à Sfsitto idiuzioni particolari. 

: ' Il che hà rpeiTe fiate udito dire nel 
mefe di Luglio , e d’Agofto da 
Smitto > e dal Giefuita Giovanni 
Gheine, 

*' Li Giefuiti efereitano molte arti 
nella Cinà. Eglino fono mercanti, 
fattoti di Tabacco, Orefici , Scrit- 
toti. Col mezo de’ loro Scrittoti 
fanno i beni di varie perfone di 
qualità, c col roezo d’altri Scrittó- 
ri (anno, c la loro Religione , e' li 
loro andamenti. Li loro Scrittóri 
‘ anno mólte pratiche nella Città di 
Lóndra , come il Denunciante hà fa- 
' puto da Giovanni Cheine al mefe 
' d'Agofto. ' 

*-• Il Venerdì nòve d’Agofto un 

• melTaggierc' cfpreflb porrò lettere ■* 

• dal Provinciale Tomafo Vitebrea.» , 

‘ do foferitte da’ Padri di Sant’ Ome- 
‘ ro» Vi fi ralleggravano perche il Ca- 
•, yiglicr Geòrgio Vachemano fi era 
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jncwicato dattoflìcar ii Re, e che^ 
gli fi era promefio quindeci toìJ^ 
lice. Ordinava di più che Picheria^ 
go, ed il fuo compagno, cioè Vilia- 
iisonon kiCiaficro però di far* ogni 
sforzo loi:o per uccidere il Rè. Il 
Dcnunciante idre quefte leitcrc , c- 
domandò à Fenvicco ,,e.onrie aveva, 
il Pcovindalc fapuro la ceiòluzior 
•nc del Cavaglicr -Georgio Vacbc- 
mano. Fenvicco gli ril’pofe , che iii 
era fpedito un- naeflaggierc per lar- 
gii iàpere quella nuova , ed aggiun^ 
lc,chc vi fi rpefe dieci lire. 

Avendo un certo chiamato Vi- 
liamoBecri, pria Giefiiira , ed ora 
pcetr Secolare , conipollo, c fatto ■ 
Rampare alcuni foglm favore del: 
giurameucodi fedeltà., debito ai, ^ 
Rè , e per perfuadere a’Cat olici Ro- 
mani di fare in ciò qualche acr ' 
cordo caritatevole .co* Proteftànti». 
Bafilio Lan vergo., ed altri della. 
Compagnia offrirono al Deoun*. 
ciantc dicci lire per uccideN; il detto 
Serri >. q non volendolo Sire egli; 

, . ftclfo. 
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fte(To di fpignerc qualcuno à fàr ^ 
quefto colpo , alEcurando il De- 
fiunciante , che chiunque folle , che 
lo facelTe > c che indi ne Coffiiflc' 
qualche pena > avrebbe la Tua gra- 
zia. Tal propofìzióne fì fece li no- 
ve d’Agpfto mille,, c fei cento fct- 
tant* otto. 


Sendo Giovanni Eenvicco , ed il XLViiij 
Denundànte li nov6 d’Agofto nella. 
Camera- di Giovanni Cheine Gicfui- 
la nel Vicolo di Varvicco , un cer- 
to ehiamato Ricciardo Hate frate 
Laico della Compagnia vi venne» 

Uguale doppo qualche difcorfo Tuli 
difegno di uccidere il Rè > diiTe che 
il BaÀardo. procurava di governa- 
le à forza darmi. Il Dcnunciante 
adì quelle parole^. Cheine , c Fen- 
vicco ,, doppo averle repctice , ripi- 
gliarono ambidue dicendo: il Ba- 
ftardo non intorbiderà per hin^o 
tempo il mondo. 

Li dicci d’Agofto dello ftilc vcc- 
chio il Denunciarne incontrò dop- ■ 
po. jnezo dì Giovanni Grove» e * 
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per qiiamo fi può' ricordare fu ver- 
fo le cinque ore. Avendo IpclFe fia- 
te promclfo al Dcminciantc di;dir- 
gli in qual ìHodo fi era accefo il 
* fuoco In Sorrarco ^ , lo condulTc 

nel Giardino di Vildofa> e- poi gli * 
dilfe i che avendo delle palle di fiio* 
co fatte à porta > ed accompagnato 
t ' da trcdccÙrlandcfi /andò nel Bor- 
,go , dove non avendo trovato oc- 
cafionc, ned un luogo commodo,- 
- andò à Santa Margarita- ilio, dove 
avendo yifto una bottega d’olio 
fi vantò d’abbrucciarla; Il Dcuun- . 
ciante chiefe à Giove, come aveva 
conofeiuto quell’ Irlandefi. Gli ri- \ 
— fpofe , che li conofeeva poco , e eh* 
erano fiati prefentati dal Dottor Fo*? 
gatti Irlandefe. Dille più al Denun- 
ciant6, clie la Compagnia , di cui 
alloral Ricciardo Scranga era Pro- 
vinciale, gli aveva dato quattro , 
cento lire, e ducente à ciafeuno 
' ' degl’ Irlandefi. ConfelTò di più al 

Denunciante , che la Compagnia 
aveva guadagnato con quefto fuo- 
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cp due mila lice pec lo treno. Ric> 
ciaedo Srranga lo dilfe aUcsiuu’ aU 
tfa fiata alDcnunciantc, 

Li undeci d’Agofto giorno di 1-3 
Domenica il Oenunciante vidde al. 
cune lettere di Sant’ Omero datate 
dalli fette d’Agofto dello ftile nuo- 
vo fcritte dal Padre Irclandoà Gio- 
vanni Fenvicco à nome dd Provin- 
ciale Tornalo Vitebreado j. dal te- 
nore di quofie lettere fi vedeva) che 
vi erano lettere per Giovanni Cheis- 
ne, Gcnniironc, e per il Padre Bion- 
dello , ed altri , le quali lettere non- 
fono fiate vedute dal Dcnunciantc*. 
Mà. lidia diretta à.Eenvicco fi ve^ 
deva con qual* ardore fi= tracciava-' 
no le occalioni di far morire il Du- 
ca d’Oemondo, e di far campeg- 
'giare nuovi fegni di zelo perl’avan- 
-zamento della Religione e degl*' 
incerefiì- de* Catolici iti quel Regno. 
-Vi fi configliava d’efFcctuare col<- 
ferro , quanto • non fi porrebbe far e ■ 
colle ragioni , fino anche ad ’afilig- 
gervi >’c petlèguicarvi in grado, o- 

firemo. 
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(Iremo li Proicflanci. Il Padre Irc- 
lando vi dimodrava il gran ptaccrcj- 
che aveva , vedendo che fi poteva 
ancora fpciar molto > che gli Sco z^- 
zefi poco fodisfatti non abbando- 
narebbero le fpcianze > che aveva- 
no di difender bene la loro libcrrà> 
e la loro Religione, e che 'li Caroli- 
ci Scozzfifi avevano promdTo di 
far’ ogni sforzo loro pcr.nodrire, e 
•foracntarc le turbolenze. Egli pre- 
gava Fenvicco dcfottarc li padri 
d’dlcre pronti, e fei voro/ì ncir efe- 
cuzionc de* loro difegni , icndo ve- 
nuto il tempo, che la nazione Inglc- 
-fc doveva clfec ridotta. Vieta di- 
più regolato in quella lettera à no-' 
«3C dei Provinciale, che fi fcrive- 
•ffebbero nell’avvenire le lettere à' 
tutta la Società d’Inghilterra. Irc- 
lando .pregava altresì Fenvicco ^’c- 
rortare là Padri ad impiegare ogtrf 
3oro indudria por rendere codaiìti 
-li loro amici , perdie Dìo aveva 
fodo le cofe in idato cale , che Aon 
vi era occafionc alcuna àpetdere, .« 
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di rimontar loro « che le (litnava- 
BO à piopofito di communicarc 
^ucftccolc» che non le dovevano 
conirouniGarc nello fteflo tctnpo> - 
che ad uno folo j di paura di 
vedere le loro imprefe andare 
à vuoto. Leggendo il Denun-. 
ciance quella lettera > Fenvicco» 
iichi era (lata diretta , gii dil- 
fc , eh’ era Tuo dovere di dire una> 
b due MelTc per il buon fuccelTo 
degli Sfot zi fanti » che facevano li 
Padri della Compagnia per avan* 
zàre gl’ interelfi della Religione , e 
della fede Catolica : Aggiunfe che 
fc il Denunciarne viveva hnó à Na- 
tale vedrebbe una gran mutazione 
jnello Stato » c che Quarant’ otto fa- 
rebbe levato dal mondo , b che il 
•mondo ( madìme il piccolo » che 
io rifguardava ) (atebbe feparato da 
<cdfo > e che una perfona , eh’ era Ca- 
tolica farebbe si bel giuoco > ^hc 
non fc ne eia mai vilto un limile 
doppo la Conquida, Fenviccodif- 
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fc tutto quello al Dcnunciantc nel^ 
la Tua Camera. Il Dcnundantc gli 
chicle chi era quello Catolico > ed 
egli rirpofe eh' era il Duca dlorco* 
Il Denunciantc dilFc all’ora, il nu- 
mero di quarant’ otto denota dun*» 

qucilRc. 

La fera dello fteflo giorno unde^ 
ei d’Agofto il Dcnunciantc andò 
alia cala di Giovanni Cheine , dove 
trovò con clTo lui ut/ alerò Giefuita> 

del cui' nome non fi- ricorda, Gio- 
vanni Cheine dille al Denunciante 
iO' Tua prefenza , che il Provinciale 
aveva avuto molta cura per nodrke 
li fofpecri , eh’ erano trà il Duca 
di Loderdallo , e gli Scozzefi feon- 
tenti , eh’ erano impigati ruttili 
mezzi poflìbili per for nafeere rur- 
bolenzctràgli Olandcfijcdil Prcn- 
cipc d’Orangc, c chcfc venivano k ' 
fcoppiarc , che non vi era dubbiò 
alcuno , che li Proteftanti farebbe» 
ro opprefli nell’ Olanda e che il 
Quarant' otto ‘ non> yivcrebbe lungo 
go tempo in Inghilterra , pcrch’ e- 
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ra imponìbile* d’impcdirc/ 7 Q» 4 M>f- 
d’circi’tffcitiiato ; Che BarN 

Srol trada_ farebbe totalmente di- 
ftriKto 5 che Tivelva farebbe ucci- 
fo 5 che Nam , e la Chcolata fareb- 
bero depofti 5 che l’ordine di Mag^ 
Piti ritornarebbe alla Tua prima 
iftituzionc. Il Dcnunciantc dichia- 
ra } che quelle parole impedire il 
quarantanovc d’clTere effettuato 
erano un cfprcfllone llraorditraria, 
che lignifica tià effi ruccifionc del 
Rè> che non vivcrebbe lino al fine 
deli’ anno quarantanovc delia Tua 
età , che per Barli Brot intendeva- 
no la Camera delle Communicà', 
che farebbe fcalfata , e non li ragu- 
narebbe più ; che per Mum > e Gio- 
colata denotavano li Signori Pro- 
tcllantijchc doppo la morte del Re 
•non avrebbero più diritto di trovar- 
li nella Camera de’ Pari j che per 
Mag-pies intendevano li Vefeovi, 
che li trovano nel Parlamento coll’ 
abito bianco >,c nero, il quale fareb- 
be mutato in porporate che per Ti- 

vclva. 


9i CINCLVISIZIONE 

ve) va dcnòcavano il Duca di Mom^ 
mour. 

Mentre Cheine , ed altri Giefiiiti' 
tratcnevano il Dcniinciantc co’tai 
pelfidi dilcoriijil Padre GenUilìo- 
ne venne in Cala di Cheine egli 
diflfe ) che nello fpadeggiarc jid I- 
IHgtonC) aveva perduto una lettera^ 
che aveva ricevuto da Tomafo Vi-- 
tebreado Provinciale à Sant’ Ome- 
lo ,xhe darebbe dicci lire à chi glie- 
, la reiiituirebbe^ e eh’ era (paventa- 
to dalle cattive coaieguenze ^ che- 
ne potevano derivare > Te la lettera* 
era trovata da qualche Eretico*' 
Qucfto difeorfo gettò Cheinc in 
una tale colternazionc > che gli chie- 
fc in colera , Te aveva rifoluto di 
minarli tutti. Mà GenniiTone pre- 
gò Cheine d’acquetaefi, perche nin- 
no ravtebbè intefa. Il Denunciarne 
udì turco quedo. 

Li Dodcci d’Agofto Cheine ri- 
folfe d’andare à Viofore per alcuni 
affari, c per Farvi uccidete il Qua- 
xant’ otto . che il Denunciarne hà di 
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sia detto circrc il Rè > ic vi andava.' 

Si ftiroava che il detto Qjaiant’ ot- 
to andaiebbc à Vinlorc . per fog- 
giornarvi alcune ■fettimane. Mà 
Ciovanni Chcinc diire al Dcnini- 
ciante > che poteva ben’ elTerejchc 
non vi farebbe ritornato più, Gio- 
vanni Cheine hà tenuto tal difeorfo . 
al Dcnunciante nella Tua Camera j c 
Cheine non andòsì torto àVinfore, 
come il Denunciantè indi conobbe. 

Uno chiamato Smitto, di cui.quì 
fovra n è parlato > che ftava in Coc- 
pittalcia in Dcurilana in cafa d’un 

m ^ m % 

Sarto chiamato Louds aveva ordi- 
ne d’andare dà Cafa in Cafa per efa- 
minare le intenzioni de' Catolici 
llPadre Genniironc dilEc > che fé U 
Catolici non perdevano animo, po- 
tevano trucidare in Londra cento mi- 
la Proceftanti. Il detto Smitto ridille 
al Denunciante querte parole di 
Gcnniirone>e gli chiefe il fuo parere. 
Il Deminciante iifpofe> clic GctvniC- 
fonc parlava come un'uomo, chc'avc- 
va,maggioi: atdojte > che ehiaiczzai 

Smitto 
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Sniitto dilFc nello fteflu tempo ^'* 
Denunciarne , che riceveva ogni 
anno cinquanta lire dalla Compa- 
gnia per la cognizione, che aveva 
delle cofe della Coree , e delle azio- 
RÌ> dircorli e difegni delRè , che, 
feopriva à Giovanni Fcnvicco , i 
quali Fcnvicco faceva fapcrc a’ Pa- 
dri di Sant* Omero , e che fendo 
colà tradotti in Francefe » erano in- 
di mandati al Padre della Chaife 
ConfeiTore del Rè Ctiftianiffimo, 
Stando il Dcnunciante nella (leiTa 
Cafa , dove (lava Smitto , notava 
ogni giorno quelle intelligenze. Un 
giorno Smitco dilTe al Dcnunciante 
eh’ era, un Frate laico della Compa- 
gnia di Giesù 1 e eh* era dell’ ordine 
de’ Poliziani , come li chiamano , e 
che afpettava il Padre Biondello 
per andare à Neugate coldifegno di 
iCOHvèttire li Prigionieri, Smitco hà 
detto tatto quefto al Dcnunciante 
•li dodeci d’Agollo. ^ Biondello 
.gliene hà detto altre tanto i ed il 
Denunciaiìte hà viRo andai* ailìeme 

V SniK- 
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Sinìrto, c Biondello à Ntugarc. 

Matcco Mcdbòrno Comico del 
Duca, il Signor Pernii, ii Signor 
Mannocco , il Signor Scarpa , il Si* 
|pnor''Scddonc , Viliamo Sositco 
Maftro di Scuola ad lltigtone, cd 
il Signor Edovai do Evcrardo fi ra- 
gunavano il Giovedì , c la Domeni- 
ca noccc con un Prete chiamato 
Giono , e Chemafeo nominali in 
^ueda relazione , cd erano tutti 
impiegati da’Giefuiti per ifpirarc 

fcncimcnti cattivi de’ membri della 

/ , 

Camera delle Communitl , cd ani- 
mare per tutta Londra il Popolo 
contr effi , c contro li Vefeovi, 
Eglino avevano l’audacia di dire, 
che le Communità ragunate nel 
Parlamento rapprefentavano il Dia- 
volo , e non la nazione. Il Dehun- 
ciante bà udito nel mefe d’Agofio 
quefte dette parole nella ragunan- 
za fiidetta,che fi teneva al Fagiano 
in Fullerventa vicino di Graifiinc. 
Fù eommandaco al Denunciante 
da’ Gicruiti diLondra di portar naoL 


^L' 
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to'rilpeuo àqjeftcpcrfonc, c ìB 
iingraziare da parte- loro la ragu- 
naiiza per la fedclcàiche aveva loro 
dimollrato in tal* occalionc. 

Li dodcci del mefe d’Agoftoìl 
Padre Genniffonc difTc, c fi vantò» 
che aveva fatto perdere al Rè mol- 
ti de’ fiioi amici » c che contimiareb- 
bc indi femprc > e che il Rè non vi-» 
vercbbclungo tempo » fuorché non 
fi facefle Catolico Romano. 

Giunfé à Londra li venti d’Ago^ 
fio dello ftile nuovo per Giovanni 
Fenvicco un plico dalla parte del 
Provinciale Tomafo Vitebreado di 
Stapletonc , di Nevillo , di Peters» 
di Busbi, Procuratore , e dc’Mae- 
ilri dell’ umanità, nel quale era fper 
cificaro » che avevano dodcci Gier 
filiti promclTo d’impiegare ogni 
lor* indufiria per mettere la difeor- 
. dia neir Olanda , che Appìetue-Vil^ 
per lo quale il Deiiunciante dice, 
che s’intendeva il Prencipe d’Oran* 
ge, non diverrebbe potente ,-c che 
' Ipeiavano che li Padri di Londra 

11 
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- il Provittcialc iic«vè da Londra L VII 
'tw plico datato dalli dodcci del me- 
'it d*Agofto dalla parte di Fenvicco» 
edegli altri Giefuiti, co4 quale ve» 
deva che M Re era giunto j od an- 
dava à Vinforc, e che i Padri, e Pò- ^ : 

ncfto Viliamo erano pronti di iegiiie ■ " ' 
la Corte. ll 'Dcnunciante hà udito 
dire tutto quello da Fenvicco» 

’ -Li tredici del mele d’Agofto ver- L V I II 
fo le fei ore di notte Giovanni Chei- 
ne predicò alia prefchza di dodeci 
pctronc vcftitc male , in-à di quali- 
tà, come ne (limò il Dctiunciaote 
alla bianchezza delle loro manii 
DilTc nelfuofcrmonc, che li Prin- 
cipi Eretici erano depolU . 

.per la lotoRrcfia,'€ che era pcr- 
Tueflò d’ucddcrli come Cromuele, 
ò qtialiiìfìa alito ufurpacore. IlDc- 
'^unciante era allora nella ragù- * - 
Tianza» dov*Cra andato à calo for- 

f . ^ • 

tuiro , ed udì quello rennonc. ■ ^ 

' Li quindect del mefe d*Agofto r 
anni Cheine, e GiovanniEen- . r 
^icco andarono in cafa d’un Gen- 



98 L’iNCiVlSIZIONE 

■'.tiluomo.i che ftava. verfo Veft- 
Tinunftcr per Gonfigllargli d’andarc^^ 
ad alloggiar* altro ve, di paura, che 
Bon avelTe parte de* liagelli,con cui 
;Dio voleva punire li peccatori di 
quella Città., e che Dio aveva fufei- 
tato e (lì » cd altri della Compagnia 
per fare cofe contro quella .Città, \ 
che rQnq4,baftcvoli di fpavcmarc ^ 
./Ogn’ uno* ■ Verfo la fera dello llclTo 
giorno Giovanni Cheine, c -Gio- j 
vanni JFcnvicco raccontarono qnc- 
fìa Scoria al Dcnunciantc., elidet- 
tero bene dejla paura , che il Gen- 
tiluomo avuto aveva* Eglino dif- 
fero ai Denunciante il nome .del 
Gentiluomo ,Tinà non ic ne ricor* | 
da più, 

il fabbato dieci fette d'Agofto 
Giovanni Cheine andò in del 
Denunciante, e dilTe, che non ù 
iparagnarebbe cqfa veruna per uc* " ' 
cidere quarant*ptto à VinfoFe, col 
^ual numero il^ Denunciante hà 
.detto, che ^'intendeva il Rè> e 


gh|^il iì^UQX OYftcdq .Priore de 

^ Peno; 
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’Bcnedccdni ) cd il Signprc Itcoc^»v 
foiito piiòtc il Signor SchinnecojU 
S^not' Corcherà, ed altri Ekne-^ 
dertini avcyano promello d'aiàtaili; 
■con Tei mila lire per reieenzione di; 
tal difegno» Qacili Frati (lavano 
allora colà., ò vicino di Vardaro-^: 
ba dietro ht Savoia. Il Dcnuncian«f 
te ftim^'cjupfto caccóntoveta, pec- 
che il Priore, Oyardo^ cd il (bttOj 
priore gliavevano detto la mattina 
dclli dicci fette del Mefe d'Agodo, 
che avevano protxicdo la detta^ 
Comma, e.che la, peggiore di tutte 
le azioni ^vche' aveva mai ikeo in 


liia. vita. Gio vanni ' Udledonc , era 
d^aver falvato il Rè, quando fug- 
gi da Vorceftee , cd in realtà la loro 
iotei\zionc era di perdere totalmen- 
re gli .Stuardi. « Riferendo cih il 
Denunciante à Giovanni Oleine^ 


quello gli dide , che Ce voleva «ìut 
jtacc. ad 4uccidcre il Rè ne farebbe 
ricoinpcnfato bcnei fe nonin que-> 
jda vita , almeno tielf altra. Il De- 
jy iciant^ ^i^e che non ^veva mià 
Lìf “ i 5 i ' , sbara- 
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viibaraco lalcun’arn» di fuoco > c cbe 
non cca cofa • alcuna nel inondo 
chc potcflc f/pirargli nàl ^iffegno^* 
•Cheioc difle di più al Denunciane 
tc, che Conierò Monaco BenedcE- 
rìno era rllóluEo di feguir’ il diie-- 
.gno d'uccidere il Rè : Il che rem«* . 
.brava veriiììmo al- Denuncianto»- 
^ptrche aveva uditd^ ^e li qtfàc- 
tordecì del mcfe d*Ago(lò Conice' 
aveva icommeiTo cento lire con 
un 'Gentiluomo incognito al .De<^ ^ 
nuRciaiite nel Convento de' Bene- 
idettini della Savoia , di cui ne furo- 
ifio pofte dieci depofiro nell^ 
mani d'Itcocco Sottopriote Ài' Be*» 
rnedettini>.che il Rè non mangia^ 
fcbbelipafticci di Natale; L'altro 
Cemiluoino fconanoeire quanto 
•^ól^Cé ^Ecco quanta <>heine diiTe 
al Denunciancc > e non gliene diiife 
di più circa Tadàre di Conierà, dit 
.quanto ne aveva udito diteli quao ' 
lordici del mefe d*Agofta« Mù il 
> Penuhciante , pria di (epararii di 
Cheiiie gRchicfc chef cofa fi : dice* 


v^i- 
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,va di nuovo nella Cictà. Cheine re- 
plicò , che non fì parlava» che del- 
la guerra col la Francia » ed aggiun- 
fe , che fé potevano una Sara rene- 
.re que’ bricconi delle Camera delle' 
Gpmmunicà > irebbero ben Imro 
.ricordare de* decreti fatti contro li 
Catolici. Il Dcnuncìance dilTe» 
che ftimava che quefta, vendetti 
.non avanaarebbe le loro cofé^ e 
che perciò non era una refoluzio*- 
,ne » che s*uniformafle allo Spirito 
Catolicò» e che la loro imprelà & 
doveva eie^irc. eò* fsezi Nobili. 
U Denunciante aggiunfe » che teme- 
va» che la morte Del Rè non Ter» 
ville loro molto , fuorché Sua Ai- 
tezza Reale non perdonalfe à rutti 
li Complici » , e non affiftelTe loro 
neirimprefa. A* che replicò CheU 
.ne > che il Duca non era il fogge^- 
.to principale delle loro Ipcranzp» 
avendo un* altro mezo megliorcdi 
Rabilire' le Religione Catolica* 
Pofeiache avevano una liUadi ven* 
rimila Cacolipi » che ft avano à |.on- 

-Cà'.ó ■ 3 ' é??* 
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éta. t tutti valorofi , cd atti alle armf«, 
'che potevano mettere in piedi in 
•'Venti'quatcr’ore j e che fc doppo 
morte del Rè , Giacomo non^o 
* -leva fodi&facli» Te ne sbigarebbero^ 

. w altreiJ. ' 

' '* Scodo già tardi, Giovanni Chc^ 
ne pregò il Denunciante d’àndailaà . 
federe la-mattinaTcguenrè,. che dc- 
•‘fiava difcorrcrgli uh* ora pria d’an» 

” . dare alia Mcllà j c fendo fui punto 
di pigliar licenza dal Denunciante» . 
_ gli chiefe, che cófa fignificavano 
i - ouefte parole , che cofa alcuna non 
: • (arcbbc capace di fpigncrlo à' far 

; . morire il Rè , già che Tazione non 



iadi> che farebbe meglio dilafciat. 
fare al GaVaglieìft Georgiò Vaché- 




liXL J-i aicci otto aci mcic d/igoiio 
il Denunciante andò verfo le otto, 

à - m * • ^ 
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PRO cessata, rcf^ ^ 

$ nove ore della mattina alla Ca^ 
meta di Giovanni Ghcinc,j:h*crà' 
giànfcico t ed aveva comtnandato 
^ dire al Dcnunciatue ,chc lo andaP 
feà vedete verfò le quattr’ ore dopa 
po il roezo giorno ^ che dèlìdérava 
di trattenerlo un poco. 11 Denuna 
ciantc vi andò, e trovò Che ine nel> 
Medfo , e Chcioc diffe al Denun^ 
dante*, che andava à Cpnvcntgardci- 
ri con alcuni Pàdti per trovare li' 
Domenicani, e che defidcrava con-* 
durlo con effo lui. Li Domenicani' 
It erano già refi nel luogo dctcriiii»- 
nato , cioè il Padre Vincenzo Pro- 
vinciale de’ Domenicani d’Inghil- 
terra , il Padre Gipfcppc Davide' 
Cheifmaco , il Padre Domenico , il 
Pndre Collino , il Padre Feddin* 
go , il P^dre Manfcllo ,ed ilSignOE 
Lumodallo. Eglino erano* colà, per 
quanto diflcro à nome di tutto l’Or-; 
dine d’Inghilterra per confultare'» c' 
pigliare le mirùre co* Padri della 
Compagnia, per avanzare là Reli-', 
giojic Catolica, Seduto Cheine co' •' 

£ c 4 , Padci| > 
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I^adti della CoiJopagnia allaco cuEtiì 
di una bandi » cioè Giovanni Chet'i 
nc j il Padre Arcorto, il Padre Fcn** 
vicco > il Padre Urigtonc ed il Pa- 
dre Biondello ptopofe à D^)t»cni<* 
cani di contribuire dalla parte loco 
al difegno, che fi aveva d’uccidere: 
il Re > e di fat riufeire TafiFarc d’In- 
chUtecca, e di Scozia, li Domenica*^ 
ni rirpolcro per la bocca del loro 
Provinciale , che non erano in ifta- 
to di dar molto, per clTere poveri, 
ed avendo pochi danairj chefe fi, 
volevano fervirc delle loro perfo- 
nc , e de* loro Confcgl j ,• vedrebbe- 
ro con qual zelo oprarebbeto i e 
che circa il danaro non ne poteva- 
no date tanto quanto un’ altro, 
avendo debùi , . avendo à.pena 
quattro cento lire in danari , e ' non 
efiendo la loto . entrata che di tre- 
cento rcìTanta lire. Il Dennneiante fili 
della Confiilca > mà non può dichia- 
rare quanto vi pafsò di più : pofeia- 
chefò mandato per portare le prò* 
pofiziQni a’ òumclitani , eh’ erano 

. . Il 
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il Doctorc Andfonc > CUimballdi c 
Treviri. Eglino tirpofero ,chp n 
avevano óè nva*un ibldo in dana« 
fi > c non i/pcravano che quanto . 
l'Ambarciator dì Spagna darebbe w 
loro per fervire nella Tua Cappel* 
la. Mà ptiegarono il JDìcnunciantc 
^^’olFiirc i loto iervizj-a’ Padri ragù- 
- nati aGlìcmc , e di dir loro t che non . 
mancar ebbero di raccommandace 
.la-cola a^Dio , cd alla beatiUìma 

Vergine. Tutto ciò fi fece per ordì- 

.ne del Provinciale della Compa*' ^ 
gniadijSicsù.. 

- Li dieci noc?e d*Agofto doppp£«.. 
mezo giorno il Denunciante .andò 

. à vedere Giovanni Ecnvicco» e icn- 
.do con elfo lui Giovanni Cìieinc " 
entrò, fdÌQitnediatc doppoil Pa- 
dre Biondello , c iàlutatjfi , domàu- 
/ .daronoaineimncianre quello aveva 
«udito di nuovo. Il Denunoiance ri* 

Ipofe , che non aveva udito niente» 
che quello ch’era ne’ foglietti 
Biondello difie chc;>vi .-era (lato 
cq’ iùoLOpeiarj » c che vi avevano • 

Eo 5 . bifo*. 
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bifogno d’olio. Il Denunciente noti > 
può. dire à qual fine Biondello du 
ceirccalcofa , c ìfifh volle dire, 
benché il Denuncianre gliene pi c- 
galTej raàftinia éhe fofle per qual- 
che pecora gcalFà, 11 Denunciane, 
domandò :àvChcinc , quando far^b^ 
be andato à Vinfoic , c tifpolej' 
chela Corre non vi era forfi più j c r 
• che Conierà» ed un’altro chiamato 
^nderfons riderebbero la mattina 
feguente * c che fé trovavano un* oe- 
cafìone favorevole a’ loro difegui, , 
flffcttarebbc il fuo viaggiojmà cli^c 
poa fape va, ancora quando farebbe 
p^ardcp».ll Denunciarne gli chiefe di 
«iù I come ftava l’.Onefld Vilkmo> .. 
«y beine rirpofe che aveva un’ ulcera 
ni colio s e che flava cosi male» che 
noli poteva andai* à cavallo à Vin- 
fore , e-chela ftrada dell’acqua gli* 
era pericolo là, di paura jchd fendo ■ 
(COn ciò fovrapréfo dal- fieddo> 
mon folTe fuoirdi ftaco di poter fer- 
vire, Sendo quafì Tei ore di notte» 
iJ^Dcnunciante pigliò licenza da . 
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efTa > éd andò al Convento de’ Mot- 

t,. 

naci ) c dornando Conierò ad uno v 
chiamato Rumili ftacc laico di 
quell' ordine. Mà dilTc che nc-B era 
-in Cafa * mà che non era nioltó lon- 
tano 3 c che non gli fi poteva parla- 
re , fendo impedito co*^erti altri 
£adri l^cpoducinije dovèhdo il gtor- 
Ho fegueme' ufeire* dalla Città;^di d» 
buon’ ora, 11 Denunciarne le ne aìn- . 
dò, e non clTcndo guari lontano , in- 
contrò Conierò > il quale mettci(i'' 
dofi à ridere gli diffe , che il popolo 
alto era pazzo d’cflcrc à Viniorc col 
Quarant’ otto , ricevendo di rado 
de’ Tuoi benefici i che, vedrebbe fua 

Eccellenza r e gli parlarcbbe in UB* 
altro linguaggio , che in toìmnùUo: ' 
IlDcnonciante gli chiefe cònacfBgli 
• rifpoie , che le la carni feia) chef ve- 
-va fili dorfo ; 16 fapeiTe, l’a’bbtuccia- 
■ lebbc i Ciche fc ciò non produceva - 
il fuo fffeteo , non fi trafeurarebbe 
occafionc veruna di sbrigarfi di Qua- 
tant’otto. Aggiunfcchc aveva fret- 
' ta> fendo il teinpo affai breve, c l'af- 

E c 6 farcv 
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fere tilrvante ohe Viliai o,>epi 
cheringo ftacebbero nella e . 

chelepcrrone intece^ate craiK) hit» 

^ ubiqutt cioè quij c per risero» e mai , 
iungo tempo in uno luogo. 

Il VcDcrdl venti: «no del mefe.* 
^ * d^Agpfto. li. Giefuiti (ì.ragpnarono à.\ 

Londita verdp le tcè oredòppo 
^ giorno eon.alQuni Monaci B<«- 

V» p flèdittini; pcc. coniulcacc . fovra un ,• 
plico, che, Talbotto AreìvcfcovO:.dt ; 
PublinQ, ,ay,eya mandato a’ Padri . 

. dcll^ jjGqmpagnia. Egli li avvertiva . 
che quattro Giefuiti iclandcfì h era^i . 
BQjncaricati; d'uccidere il Duca; 
d*Órmondo^ e che gPirlandeiì fi , 
libcllarebberp doppo la Tua ,mortc« , 
Li avvertiva eh* ara arri vaco in le- . 
landa un Legato ed aveva roftenuto . 
àldi rit to.,che li Papi pretendono d*a«. 
vere su quello .Regno c che cdran-* * 
dP i Re d’Inghilterra d'effete Caro-.. . 
tblici perdevano la.patccjchC’Vi ave-> . 

» vano» non clTendo rufufructo ftaco , 


Iqro concciTo» che. feconda il , pia- 
cere di. Santità : che^ pcrcib li 

^ ' ? -, , pregava 
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piregava d’invcncarc , ccT inopiegatc 
ogm mczo per ricuperar quello Re- 
gno dalle mani degl’ Ingiclì Vi era 
i|i quella lelcera> che fc quelli quac- 
cro Giefuiii Irlandeh non coufegui- 
vano il loro feopo , miandalTero il : 
Dottor Fogani , che. ftà,.,adcflQ in 
^urilana in cala della Vìedova del- 
Signor Simmpndo Speciale,^? ch:c- 
gli , .li. Padri d*lrlan^^, :c Fpgacti 
irovarcbberò' mcz.o di-ibrigach del 
Djuca d’Gh.monda. Vi diceva di pià 
che fi. era procurato à. molti Llao:*, 
defi vari’ carichi ne' Prefidj d*Idan- - 
da , c eh* egli > e gU altri lì avevano 
•dirpealaci di predare il giuramento 
-di)^elià>exfi? gblvlandcfi * che^- 
avevano ottenuto quelle commil-; 
fioni .col feivorc del- Arcivefeovo,.- 


e vano p tome ilo di mettere li lo- 
t interem nelle loro niani>quando 
cola fatcbbe^dirpolla 9 che Irà 
nto fuppUcava li , Padri d’f nghit- 
tra delFcr' sì zelanti, com* dio. 


cd U rimanente del Clero d'Itlanp,. 
d^è Giovanni jCheine hàmofiraco 
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‘ quella Iccceia al Denundanie , cil ' 
’ egli riiàlccta. Cheine, c Biondello 
anno darò al Denunciantc cognizio' 
ne di quanto h cra.fatto nella Con^ 
fulta, Fogarti gli hà detto la ftefla 
eofa , e gli hà detto li venti uno 
d’Agoilp < che aveva grand’ intercide 
alla Coct'è d’Ii landa. 

tkiy. H^Fogactic uno degli agenti più 
potenti di quella dàniievole iinpic- 
fa ; che fc rAveìvefeovo Talbotto 
vuol fcrv irli di lui » renderà ogni 
fetvizio poinbilc. Il Denunciantc e 
■' pronto di giuftificar tutto quello .il- 
ia prefenza di Fogarti , il quale dille 
al Denunciantc > eh’ egli, e Coelma- 
no erano della Gonfu-lia qu.indo 
*' Vachcroano sumpcgnbrd’attofljca- 
,TeilRc, e che Fogarti' ftclTo diiiè, 
ehe fe folTc appartenuto al Rè , co- 
irne Vachemano » Jf« ne farebbe tqp 
i^vcàricato..- Tutto cio è ftato detto al 

« 

Denunciantc nella catneca di' Fo- 



- / 



. -tur* 


». 


gartl , il quale difle ancora al D.e- 
nuBciame > che aveva impegnato 
^quattro rghercU[ian4c£>.e vagabon- 


A 
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PROCESSATA;* iii ^ 

di 9 i cui nomi non hà fcopertOyncd ' 
al Denun^iante > ned à quegli delia 
Gonfulca j eh' egli incontrò li ven^- 
tiuno del mefc d’A godo j e cheque- 
fti Irlandcfi' dovevano oflcrvarc gli 
andamenti del Rè à Vinfore* Mà . 
dicendo il Dcnunciantc àj^Fogarti, , 
riffe correva -voce , che il Re anda- 
va à Rodmutto 9 ne fù molto intoi^ t 
,bidato ì e dille che quefto viaggid . 
rompeva molto il loto dilegno, non .■ 
potendoli far mencejmcnttc noji lap.' 
rebbe à Vinlòre. ^ 

Il Signor Viliamo Godollino. lìcvì-, 
Ambafeiadote alla Cort e di Spagna 
hà gran corrilpandenza con Gero- 
lamo SuimanoGieruiialtlandèfc, il 
quale », c^c fi *è detto , era il Pro- 
.curatore de’ (defiliti dUnghUtetra, c i 
d-’lrlanda» e con Irilco Arcivefeovo ■ 

Tdi Tovamd» che è adellb à Madrir» 
cd è ben’ iiltenzionato in quello af-*' 

•fare 9 cóme hà fetitto* il detto Sui»? , 

^ « 

fÀano alla Compagnia li trenta di 
Ijnglio dello ftilc nuovo » c pari- 
nenc^ al Pcnancuntc dioendo che 


114 L’INQVISIZIONE. 

il Signor, Vili;iiTio era iiidufttc- al ‘ 
podìbilc pet corrirpondere a’diCe- 
gni della .Compagnia j c che non • 
ave va > che un lcividorci.Pcotcftan- ■ 
re in caia fua » cioèilcuoco^e che il 
Miniftro, quando vi era faceva un 
paro. H Dcminctame sà*clic. Go* 
dolHno c Catoiico Romano ) 
lìà perverrito uno de iuoi parcnifj . 
chc.c familiaiiffimo con Suimanp, 
e con irilco Atcivclcovo diTova- 
mo. il Dcnuncìanrc {limache il Si- 
gnoLOgde, altre fiate Cappellano 
di qittft’ Amba^ciadorc j può depor- 
re fa ftefia cofa. Il Denunciante di- 

cc di più , che quando era ù Mid» ic^ . 
.qi(éfto Cappellano lafciò il fuo im-b 
piego » perche il fuo Padrone eri . 
Carolico Romano ^ che hà vifio alla ,< 
Mefla qucfto Anabarciacorc,e che 
un Giefutra irequerira U (ua Ca('a» . 
tl quale hà. iniegnato Filofofia j t 
la Teologia ai .detro 'Aaabafciadoik 
fc ; di che il Dètfunciaite è ftaco 
(^macÒ^da.Gcrolacno SuimanO 


Gieiùicairlaiideie«riQ 4^' Àrctvcfp 
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vp.lnTgo, fT.cmrccfain MjJux. Il 
Denunciarne lià Ic«o h lettere, di 

cui n parla li venti uno del Mefe d*A- 
gofto in Cafa di Madama Sundcco 
in Vidclrtretto. 

Li ventidue del mefe d’A go ft o 
ù mandò danari con uno de’Uioi Ice- 
vigori per fare le fpeic dclli quattro 
Irlanieii, di cui lì è parlato , e che 
furono mandati' à VitTforelanotte 
delli venti uno , e la fomma èra di- 
Octantalirc, la quale è (lava vedu« 
ta dal Denunciante, e (i fece loto fa- 
pere, che lè avevano bifogno <j| piu, s 
che lo avrebbero , e (i commandò 
loro di non frequentare le Compa- 
gnie,* d’accontencarlì di trattenere 
le loro cognizioni reciproche 
Queft’ordùie* e quello danaro fu- 
roi)0 mandaci da. Aicorco Rettore 
di Londra à npme del Provinciale» 
e di tuttala Compagnia. ' . 

Vcrfo le dicci ,od undeci otc 
per quanto il Denunciante (ì puov 
ricordare , il Denunciante andò alla 
Camera di Giovarmi Fcuvicco, che . ^ 


• IH L’INOy iSI^lOfJE' 
eli JilFc » che doveva andare à Sant*' 

c> * ^ 

Omero con alcuni Smdcnii> che 
alprrtava il Pfovincial- , e ricoina* 
rebbe fìà dicci , ò dodeci giorni col 
Padre Mico , e gli altri.' Mentre il 
Dcnunciantc dilcorrcva con Fen- 
vicco ,• entrò Giovanni Giove con 
ordirle di Arcorto Rettore di Lon- 
. dra I di Giovanni Gòcinc, di Rie* 
dardo ‘ Biondello di GennilTonci . 
d’-Urigtonc, di Bafilio iian vergo , e 
di quactr’ altri Gie(liin >che (tanna 
à Sommerfetofa di pregar’ il Pro- 
vinciale di fcrivcrc ai Padre della 
Chaife ConfclTore del R*è Ctiftk- 
nidìmo', che tutto andava bene in 
Itlanda > e che ne avvcrtilFc il Rè 
Tuo Padrone. Il Denunciarne dò* 
mandò à Grove , dov’ ciano que* 
'ili Padri? Egli rirpofcj eh’ erano in* 

^ Gafa di Madama Sundero. Avendo 
il Denunciarne l^tto Fordine , e k’ 

V memoria > 'co» avdidone il titolo> 
ed avendo veduto li loro nomr^. 
andò verrò le due ore doppo me- 
sto giorno in Cafa della Signora 

, Sunde- 
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SundciOj dove trovò cjuefti Padtf, 
che gli parlarono* di quell’ ordine, 
Scndovilì’ un poco fermato, pigliò 
licenza dà cflì. Eglino gli diiTcro - 
allora di andarli à trovare à quatti' 
ore nella Camera di Giovanni 
Gheinc. Il Denunciànre vi andò, 

I 

dóve trovò il Dottor Fogarti, che 
"glrmoftrò-una lettera fcritta di Ina 
mano propria per il Padre Beditr- 
ficlda II Denunciante vidde altresì . 
alcune lettere di BlonSello > e di 
Giovanni Fcnvicco , ed un’ altra 
del Padre Irclando , tutte pel: Sant’ 
Omero. Quella délDottor Foprti- 
ài Padre Bedinfielda parlava di Ot^' 
tanta lettere, eh’ erano ftaré fcrittfe 
a’Gicfuiti d’Inghilterra, di cui al- 
cune erano ftatc polle alla polla di 
RulTclllrctto , altre alla polla Gé- 
“ftcrale , e le alttc mandate da Méf- 
■faggicri*pàirticolari -, ed una età dij. 
rcttaad Padrer.Pcters Gicfiitta , che 
'(là adeffo in SiiircfTo in.Cafa del 


'Càvalicr Carlo Scllìt'chc hà fpofato 
la' vcdoJtra del Barone Abergavenr. 
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Si cortiinandava^ in qucfta lctccra:i 
à;Pccccrs d’andar’ à trovare il Pro- 

r 4 

vincialc à Londra pjcri un difegnoa . 
che lì aveva. Si era • rtfoluìo > che - 
fc qncfto diregnonon tioircriufcita^ 
predo à Vinforc , Giovanni Cheine 
ìarebbe andato à Vinlorc à trovare,. 
Conierò ii< quale aveva ricevuto- 
ordine d’andare li venti del Meie 
d’Agofto col Signor’ Andertone 
quattro cento quaranta » il qual ma- 
niero lignifica appo di cili VinCorc. . 
Tutto piò nella Camera di Cheinp^... 
il^Denunciantc li lalcih.- 


, Li ventiduc del mefej d’Agofto, . 
dovendo il Denunciantc trovarli'- 
verfo le lei ore di notte col Dottor 
Tonga alla teda del Rè in Geadiq- 
nelana ^ vi andò , e non avendovi 
trovato il Dottore > Tpa$ ggih in 
Gradin ne valco,do ve i ncohtr ò Con- 


ierò che lì diccva~elTere à Vinfo- 

-<w- 

re. IL Denunciance gli chiefe per 
che non aveva fatto tal viario. Re- 
plicò egli > che il fùo Cavallo ern 
divenuto si zoppo che Jtfcna Ta- 


f t -, n* ^ 
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»Vc^: potuto portare fei miglia, 
^ch' età (Varo .collrctto'di ritornar» ’ 
i^cvK-, ^c * eh’ era ftato <torincnrato 
•da' ima Siatica , -che l’aveva feom» 
modato molto tutta la notte an- 
■tecedente. Sollecitandolo il De- 
tiunciante à dirgli, in qual modo 
voleva uccidere il Re, già che ri- 
deva della rifoluzione pigliata da’ 
>Padri di farlo pugnalare j foUcci- 
rato Conierò dall’ importunità del 
'Denunciante , gli moftrò una Daga, 
Ììa(i coltello à due tagli , la cui 
punta era molto piccola, e’ s’ag- 
^^randiva di più in più (ino al Ma- 
nico, ch’età di Corno di Cervo^ 
La lama era lunga un piede , ed il 
manico aveva una lunghezza (imi- 
le. Con quello, difs’ egli, ilTucbo 
Èadrà , fé n può. Codierò chicle al 
Denunciante > quanto credeva-, che 
gli coftadc ? Avendo il Denunciane 
te rilpofto , che non ne fapeva nien» 
te, gli dille dieci Scelini in circa/ 
£davefi<loli il Denandante decte^ 


• / 

troppo caro^ \dglr ag^iunì* 


w 
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fc^ che cofa alcuna noi> poteva cP*, 
fec cai a per il Rè. Il Dcnunciantc^ 
gli chicfe, -dovc Taveva compra*, 
co? ed egli lifpotc dal colcellaro. 
vecchio di RulTclftrctto- llDcnun* 
ciantc gli chiefe » perche l’aveva 
coropraco sì lungo Egli rirpofe, aJF* 
finche, il farbonc poffa .morirei. 
Avendogli il Denunciante chiefio, 
come? DilTe, che lo potrebbe tra- 
figgere da lotto il Tuo mantello, .il 
Denunciante gli chicle» reltimava 
di.poter fottrailì dal gaftigo ? Con- 
ierò lirpofc, che fé non mowvaru** 
bito , s’alllcurava d’ottenere la Tua 
grazia. Doppo 'alcnnt difecorh, il 
Denunciarne andò alla cella del Rè» 
dove trovò il Dottor Tenga tr^ le 
lei , c le fette ore. .• ’ • j 

, . Di ventiduc- d’Agofto U Denuiir 
■ ’ dante incontrò Biondello vetfode 
nove, ore» c vedendo, che aveva un 
S^co gli chiefe » che cofa era,Blon4 
dello dilTc : Ttuxbury Muflard S<tBs 
un’ intingolo pugnence , e che dpp* 
j^oche ne avrebbe afiai, nc fommi* 

^ftiàtebbd à VcftomaÒci, U De;; 
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^'enaante dichiata > che pei; -Bax- 
bwy MuUard’Balls > bifQgna^mtade' 
re le palle di/uoco. 

Li venti quattro d’Agofto 
^llo dilTc al Denunciancc nella Ca- 
mera di Fenvicco che la Coropa- 
gtiia aveva si ben diipafto ogni co- 
la } che fi vedi ebbe in breve il 'fine 
della vita del Rè » e lo prego di far* 
animo > già che la Religione Prote- 
‘ftante età airultinvo Tofpiro. 

Li trenta d’Agofto il Denun* 
ciante incontrò Biondello, che gli 
diffe , che gli bifognava mòfiràre 
che cofa diverrebbe Vcftmunfter» 
e le cafe delle due rive del fiume# 

Lo condulTe allaCamera di Fenvic- 
co xsc trafiè uria Carta, fovra la qua- 
le era defignato il modo , col quale , 
lì doveva^bbracciare Vefiraunter» . 
Vappingà^' Tolicrftretto., Barna- 
baftretto> e San Tomafo, Si doveva 
<2ominciarc da Veftmunfter poi fé ^ 
il vento era fcttcntrionalc , porre ■ 
.nello dello tempo il fuoco alla Ga- ' , 

4 b^ontigua all’ Oftetia di Palgravc^ 

» -- ? m l * 

' ieado# ^ 


k % 


» ■ rV- 
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feadO) d’ondc.li Gieruid , eli loro 
ddererui dovevano condurre il fiu> 

co alla Savoia, c colà li Benedetti- 

_ _ 0 

-ni , ed dfi portarlo d’ambe le par- 
ti di Caringrollo , e poià'^cailo. 

Un’ altra tioppa doveva comincia- 
cìarc nello rtclFo tempo di porre il 
fuoco al fondo della ' Ringhiera di 
Pietra, e d’indi condurlo à Chiog- 
ftretto', ed à Cat^uelrovo. Eglino 
avevàno tifoluto di fare cjueiiìa tra- 
gedia» quanda'-fece il gran gelo 
l’anno mille > efei cento fettanra 
feLMà hon erano ancora fìcuri del- 
la protezione del Rè di Francia»' 
come e Hata Iprapromcflà doppo 
dal Padre della Ghàifc fuoConfc/- 
fore. duello rtcllb tempo Vaptpin- 
go»e li Vafccili , eh’ erano fui fiu^ 
me^ dovevano^fTere abbructiatH 
■ c càfo , c che foffiaffc#‘vcnto (b- 
^rail Tamigi» il fuoco doveva co» 
uniaciare da-quella banda io un luo^ 
i»Qt vicino di Bugiiefolo» b Limeo^ 
> d’indi portato à Vappingo 
'da pecfoM <già feieite 


{PROGESSATA. Ili 
,=ptìl in luoghi più. lonratii daquaé- 
FfO)ò cinque di più. Il Dcnuncianre 
è vifto egli (leiTo à far coinn}afi« 

-lamento con lètte altri di rendet 
fcrvizio verfo rErcfnù. llfuoof- 
dire era d’ajiimafc K fette uomini,' 
che dovevano oprare fótto di lui: 

Gli veitnero promellc mille lire di 
ricotnpenfa , okre le Otcanta.già 
promelTcgli per li fetvizj prece- Xr j : v,|: 
denti. U Dentinciame dichiara, cho ' 
fc il vento folle ftaro contratio , ^ ^ ! 


rebbero mutato rorditie deirim 
Cendio. Nello ftclTo tempo ebbetd 
altri ordine d’aver f occhio fui Bar* 
mabaftrerto . , Tolieftrctto, c Sa» 
Tomafd daH* altra parte dèll’ac^ 
'dua^ e fi iioveva porre il ihocO' à 
‘^drHfb , qnaiidb farebbe fiata pó- 
ftó à VappingOri^Ciò fi doveva elt^' 
guire»qua»do le acque farebbero fia- 
te banche che i Vafcclli non avreb- 
bero potuto ufcice dal porto. Il Dc- 

ilu»ciatitè per taf cOniini^One ebbe 
órdine d^andar' ad alloggiare in brè- 
ve à Vappingo» egli fù dettoche ri» 
" ^^o«. H, Ff Prete 
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Piece farebbe andato ogni giorno 
■nella 5ia camera, per dite la Mc0à 
per il buon fuccelTo deirimprefa. 
11 Denuneiante dichiaraci che non 
hà fapucò.» che venidè, impiegato in 
tal* affare , pria d-aver lecco uno 
fcriccojch’ era folccicco dal Provin- 
ciale Tomafo Vicebreado à nome 
di cucca la .Co^agnia. 

II. D enuncia nce dichiara clic .il 
Papa hà publicato una bolla , di cui 
Biondello gli aveva modrato una 
copia li trenta d’Agofto» £11* era* 
per quanto li può ricordare il De- 
tiunciance .1 datata dell* ultimo del 
Mele . di Novembre , ò di Decem> 
ibre. In quella Bolla il Papa difpo- 
|ieva jie' Vefeovati > ed altre digni- 
lÀ (finghilcerra api ,modo.i che 
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Di Gantorberi U .Cardinale 
^ jOvardo con un accrelcimcnto di 
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PRQCESSATA. ^ 
jftenere la fua qualità di Legato. < . 

D’ lorco , Perrotto Supet iore de* 
Prèti Secolari Egli' hà potete di giu^ 
dicacc li teftamenci » ed i Macrimo*^ 
nji e diritto d’efercitac* ogni giuiidi- 
zione Epiicopale > fuorché laCoB- . 
fusxiazione» e I -ordinazione. . jie 




ì : 


VESCOVI, 


4 „ * I» 




Di Londra, Corcherò Prendente de^j 
Bcnedittini. 

Di Vinchefter .Vitcbreado Provini 
' ciale de^Ciefuicit . 

Di Durramo , Stranga ultimo Pro^; 

trinciale de* Giefuiti. . i 
Di Salisburi, il Dottore Goddèno* 
Di Noryicco. 9 Nappero Franali 

f 'v ‘ * w V i 

D* EU 9 Vincenzo Provinciale de* 
Domenicani. 

D* ElTeter^Volfo Dottore della Spr« 
bona di Francia. . 

Dl Peterbprugo } GifiFordo Dome^ 
nicano. , 

pLUncolna il Cayaglicrc ^ioyand 




in 
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?ni VarncÉOj ^aconcto^'Gicfijita^ 
Confcffote dciSignorPovts, 

I>i Ghichcfter» Morgana Gicfiiita. 
I>i Batroyc di V dio il>Doccar* Am^ 
ftrongo' Fràncefcaiiò. 

©i Carliftaf, Vilmotcof» detto altEÌ«* 
mento C^atceimaftoPfete (èco« 
lare. 

Di Cheftcr y 1f itóbiebli Prete Seco- 
lare > era Canonico di Cam- 
:^brài. 

Di.Erforte , il Cavaglicr Toniaro 
• ' Apreftoiie Baróneto Gieiaita. 

*"Di Brtiftola » Munfone Domeni* 


caho« 



D’Osforrc, Viliamo Rettore »e ma^ 
. ' ftrey de*Nó vizzj di Variane. Egli 
' altresì n^iàii^o alDccanai* 

nato di Criftcurco » e par aver* 
' ndtofilà ib tutti 11 Profeilbri di 


j Teologia in quell* Univerfiiày ed 
‘ efaUiinare li loro Scritti > pria di 


/ 




daH in luce,' 

Di Sati Davide , ^clfoiw Prete 



Di S^Afatfb>i^«c Scemarci 

. : ; pi 
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Di Bangora , Giofcppc Davide 
Chcinafco Domenicaao.. 


ABBATI. 


’ i • 'ivV ^ 


r: '■ 




'f 


Di Vcftmunftcr , II Dottor Seldone- 

BciaedeEtino. 

^Sóitofa f Schiiiiieio Benedettili^) 



•V V 


-r-: 


DÌ'Gantoiben».BectoneDottor di 

Sorhona.. 

Di San Paolo y Leiborno Secolare» 
c Segretario del Cardinale. 

Di Vinlbre» Ovardo-co’dodeci 

noQicijfici^edittini.* * 

i Chioheftero » Morgano Seco- 
lare. . * 

Di Vinebefter,!! Dottor Vatinfone 
. Frelìdente del Collegio iDglefe 
diLisbona. 

Olte dignità EccÌ^afticbe»^f 
di coi non lì è fatto qui men- 
ftione» decevano eflcrdarc^gli Spa- « 

?? 3 gnuolij 
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:gnuoIi > ed àlcri Stranied t pecclie 
non vi fono a(Tai Ecclefiaftici in In- 
ghilcerta per occupare le Catedce 
de* Pcofeiloti. Nón-vìera nc meno < 
una' prebcHda> ód un Beneficioi che 
; non fòifc dìfpofto i e dato. Coni" 
mandava il Papa in quella Bolla> 
che li Giefuid infegnadero la Filo- 
fofia, e la Teologia in tutte le Città 
. Grandi » dove avevano Collegjj mà 
che non confètidèro grado alcuno; 
e mentre farebbero li Giefuid lti-t 
gleh impiegati ad idruire la Gio- 
ventù nelPUnianirà} e nella Filofo- 


ha> ed altri ad inlcgnare la Teolo- 
gìa, à predicare * ed à. Catechizzare» 
che altri Giefuiti Spagnuoli, ed altri 
Sfranteri' li aìutaflero al fei vizio 
dell’ Altare, e de’ Collegi. 

Li due di Settembre viddò' il 
.'Denuncianre. un .plico» che veniva 
da Scozia» diretto à Giovanni Gro- 
ve , e datato dalli dieci del Mefe 


i^ tfAgoftodcl mille, è fei cento ,fet- 
^^^canc’ otto* Li Padri ragunati ad£d 
4^^pborgo. fcrivevano a* Padri . di 

.f i- 



PROCESSATA. 



• Londra > che avevano poche nuove' 
à far loro' Tapere y che Orto mila 
- Gacolici erano pronti ad imbrandir 
Parmi> fubiro che la cofaTarebbe* 
Dii poco fcaldata > e che lì unireb- 
bero a’ Scozzelì ppcoi fodisfarti^. 

. quando farebbero 'cercati da* Gic- 
fuici di Scozia y Che uno chiamato ■ 
Veabi era darò uedfo da ’ un Servi- 
dóre di Lovello Giefuita > perche 
procurava di icoprire la rcbcltione, 
li fuoi Autori i c 'fautori al Contc- 
_ glio di Scozia. 

. Li due del Méfc di Settembre' 
dello ftile vècchio , Il Denunciante 
vidde alcune lèttere' di Sant* Oineio 
datare dallo ItelTo giorno delloìtiU 
5T nuovo , Ifueate > e foferitte da Tò- 
• róafo Vitebreado » dóve Icriveva'à 
Ricciardo Biondello > à chi la lette- 
fa era diretta , che Dodeci Giefuhi 
Scozzefi erano mandati in Ifcozia 
per órdine del Generale della Com- 
pagnia., che avevano ricevuto mille' 
- lire dal Padre della Chaife ConfèC. 
forc del Re Criftianiffimo^ affinché 

Ff 4 quei 
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' quel Rè potefTe farvi encrarè 
ferciro, c che quelli dodeci Gicfui- 
ti avevano illtuzioni per predic^**- 
le in qualità di Minillri non Con* 
fornici trà li Presbiteriani di Sco^ 


i tXXV. 1^1 tre di Settembre ;il Dcnua- 
' ' ciante vidde una lettera di Sant’ O- 

^ ^ , mero » fcritta dal Provinciale) e 

rata dal primo di Settembre f e la 

• data era dello (b’ic vecchio.' Il De- . 

r >. ' nunciantc credè > chela lettera non 

“ r * 


veniva da quelle parti» e che il Pro* 
vincialc:era in Inghiltcrra.In quella 
lettera» che era diretta à Biondello» 


k ^ / il Provinciale gli Icrtveva , che ave^ 
5 , va làputo , che fi era {coperto qual- 

^ ^ che cofa. di che fi (lupiva 

^ po avervi &tto rificfib , ^i,qom- 


traccia del prelènte .dilegno , e di 
feri vere à Bcdkigfielda di non ler- 


zia. 






del loo cervello» Il terzo giorno 


i^arfi à quanto Cheine ave va de ito» 
non cficodo che una conghertura 



TRaCESSATA: > 

gli fece fapete le rrfoluziom del ' 
Provinciale. Nella ftoffa lettt^ra di- ^ 
retta à Biondello ,àl Pcovinc^le or- 
dinava di ringraziare il Oottot 
Fogacti delle cure , che pigliato ave- 
va, nell’ aBàre di Qttarant' otto cioè 
del Rè ) e della pronrezza> che di> 
moftiato aveva nel foccorre gl’ Ir- 
iandcH , e di fcrivere quanto prima 
(in Irlanda per ringrazi arli , ed afllì- 
curatli , che nqn ceflarebbe punto 
di pregare per il buon’ eiito del lorp 
-disegno. 

li Provinciale giunfe à Londra bXXVI 
la notte dellt tre , c ^ndo il De- 
luinciance andato aiU'Caia delPro- 
vinciale »ricevè^ordined*acboinpa- 
gnarlo la tnaf tùia fegaente.< 

La mattina delli quattro del me- LXXVi 
fé di Settembre il Denunciantc an- 
dò fecondo l’ordine iovradetto al- , ' 
la^jameca del ^Provinciale. Il Pro- 
vinciale avendolo veduto 9 dò- ^ 

ìasumdo , come ardiva preientarfiv 

>ivanri li Tuoi occhi dopporaverlo- 
iQ facto un si cattivo giuoco. 

' ff 5 


m- 

« 

0 . 
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iliede/ tre baftonatC) gli 'gcccb. urta» 
fcudclia al capo ^ gli rimprocciò 
d’mtcnderfì col Rè ^ ed un Mini" 
ftroi che foipcttava d’avcVinforma- 
to il Rè delia loro Congiura : Pof? 
ciachcBediogfielda.avcva rccicto à. 
fflondello , che il Duca d’Iorco gli 
aveva riferito qualche cofa di fìmi* 
le > e che perciò Airoava-i cbVera il 
I>enunciance,che l'aveva fcopettot, ^ 
c che vi era Rato fpinto da qualche 
•per fona* In fìtte il i Provinciale di(& 
al Denunciante > che gli voleva^ he- 
iije .perdonate.» purché fcoprilTe il ' 
.nQmje» eia Cafa di qucRa perfona» . 
. affip.chc (e ne potefìero guardare» e 
. farip,. uccidere. Ncll^. ftcfìb tempo . 

ilj'^Proviiiciale ordinò al Denunciai;* 
le'.di tenerli apparecchiato. p« pa& .. 
. jf%r*il mare crà^quattro giorni, ed af- 
finché non gl,* ingannallc»fì pagarcb- . 
bc ii luògo nella carezza per elio 
,,e4a fuafpefaà Sittingborno,ed agli 
< alcrj luoghi- della ilrada df Dovrei -, 
<he„ il iSignor Cpniero di Ching- 
ieadp ,à Dovre pagarebbe Jl iìio , 












' processata; iji — 

paflFiggio per Calcs i che il Mée*» * 
ftt&dtUc penne à Calcs pagarebbe 
il’ fuo viaggio per Sane* Omero» 
dove- ftarebbe 'fino ad ordine nuo- 

• ^ w 

vo del Provinciale, e ché^ Ricciardo • 
Biondello pigliarcbbc la Tua vcccv . ^ 
per ilfuoco in Vappingo.' 

Li fei dei mefe di Scttembl’c Pi-DtXVni 

chciingo dilFc al Dcnunciante, che ^ 
Conierò era andato à Vinforc, e ,f 
diceva j che fcrmatovifi dieci gior- 
ni andaicbbc in caia dc^ Signori j . 
Brodehalii ^ 


Scndo il Denunciahte la (era tXXIX. 
dello (Icfio giorno alla porta del *, 

• Provinciale» e fui punto d chcrarc* ¥ 

lidi Vkcbreado,ed alcuni altri, che - 
ftimò alle loro voci cffcrc il Padre • 

Mieo, ed jl Padre Paolo, che con- ^ 

' fulta vano, che cofa farebbero dVna : 

; pcifona» che ftimò cffcrc fc ftellòj . 

Ecco le loro parole. ' ; ; 

-, Coftui €i hà traditi j perciò da- ’ 
remo venti lire ad un Carrozziere i • 


per condurlo in Cafa dello Scudie< 
. fe Lees» che ftà vicino di Rochpef 

fi 6 fter» 
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Aer ) e d*indi condurlo à Dovxe picc ^ 
. ilirade indirette, perche e conoG:iu<!* 
to à $ùtiiigborno. Se lo teniamo 
una fiata oltre il mare gli faremo . ^ 
ben cotifelTar^ àforza di tormenti» J 


chifia lapeifona , che hàinform^o. J 
il Rè delia nofira iniprefa. 

Avendo il' . Denunciante udito . , ;v| 
qUeRe parole à icefe, c.on una prc. 
ilezza podìbiie la Scalale non ofan< < 
do liar quella iK>tte nella fija CaCa».^ 
andò àdor m ir e altrove. , . ^ 

ba.rera.delli. fette di Settembre il;; 
J^cnunoante ritornb al fuo albera 
nong^^per dormirvi» mà^pet. 
i^liarvi qqalcke co{jik» di oui aveva : 




é 


il 


ifogno il giotoo fegueote, Egl* fii- 
^ contrò Grigipne Catolico^ in .cafa-t 
„ del^9«ale aveva allpgiato altre fia^ 
^tc vicino al Eione rolTo in Pruti- . I 
rianarGrigrone gli diiTesche li Gic-. ‘ 
filiti fi dolevano naolto di M > per* 

. che non aveva corrilpofio aUa lo* 

, ro arpetcazipiie ;che li Giefiùd era*! 

^ ,np pctfonc tetribifiVj e pcricolprc, ' 
l^hclp ruinarebbeco fi; potevano. !^ì 


T,i 

\ 
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Vi è , aggiunfc egli , più di dodcci» . 
ò quattordici anni» chehò cono.i^ . 
ciuco la loro malizia > c la loro ri- 
balderia» 

Sendofi il Denunciantc tratte- 
nuto troppo cou Gfigfonc , fu co- 
ilrcttòdi dormii e.uclla {ùaCafadì 
Dmcilana.' Sendofi corcato , un.p,^ 
chiamato StrafE>rdo4;oialm ente in- 
cognito al, Denunaante , cdà.chi 
non aveva mai facto male v-cruuoo. 
nc. parlato, procurò di abbatrerclc: 
pprte.dclla Cafa , dov’ era il Denun- 
ciaurc 3 jpd avendole abbattute , voU- 
le falirc alla (ua Camera, naà veden-- 
dpfi fcopctto.da’ Servidori dcllaCa- 
. fe,fù colpito di lit irai fi.' 

Straffordo » *vcdcndp che npit 


\ 


-rii 



aveva potuto uceidcrloj per il qqal ^ 
difegno ftima il Denunciantc , eh’ 
era veuptOj^U ■difife mille ingiurie, 
e ruppe molti vetri delle fincftrc 
• .della Camera , .eh’ emiotto quella 
del Denuncianti:. . . - | 

sSendo così il J>cKiunciante per- . 
ruafoinheScrafiFòrdo era rpìnto da’* 

- ^ V Gìefui- 
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Giefuiti per ucciderlo » fì ritirò 'il 
giorno fcgucntc da buon* ora (èra 
una Dòmenica ) e non vi ritornò, 
piu di paura d*c(lete uccifo da^Strarf» 
fordo. il Denuncianre dichiara, che 
nella Cafa , dove Itava , vi cra una 
Scuola , dove Biondello catechiz- 
zava tutte le Domeniche doppo nre- 
zo di. 

^ ' *. 

La Domenica Otto del Mcfe di 


t 


Settembre , andando il Demincia-n» 
te nella Città per aflìftcre alle pre- 
ghiere , fò incontrato nello Sitan- 
do da un Catolico * cheli fà chia- 
mare Ncvillo j il quale gli diffe r li 
Gìe/uiti mormarano ftràar dinari amente 
miro di voi , per un dccufa^ (he alcune 
perfine anno fatto contro di «fi y e del 
numero delle quali vi fojpettano. ^dttto^ 
po > ò che voi perdiate li Giefuiti ò 
che li Giefuiti vi rumino. Sonò fiate ri» 
ferite cofi A hèUe d*efii al Pifeovo df Ra* 
thefieTi ^e fi farà far loto i piu belli fal^ 
tt y che abbino mai fatto y doppo che’ il 
leva fondatore fi h v'flò nel mondo» Il 
X^unciame non - lilpofe niente. 


t-'. 




.4 , 


.y 
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temendo che folTc uno Spione. Se- 
guendo il Pcnunciantc la Ina Ihada, 
gli chiefe, dove alloggiava. Il Dc- 
nunciante non gli diede la fodisfa-.. 
zipncj che dclìdetava, . • - , 



N O T 4i 



De! Nobili > e Gcntih?oroih^>qIc 
cui nomi, E ticorda .adeiTo^ 
il. D?nnnciante. . l 


-Il Slgnot*" Atundcllo di Vardorc.S- - 
gnor Ganccllicrei 

'IlSigiwr Povis'Signot Gran Te fo-. 

tiore dlnghiltcna. 
IbCavaliel^Viliamo Godolfirio Sh. 
•' gnorc S^l fuggcUo fegicio. . ' 


Colemano 

Stailórdo 


Segretari di Stato. .. 


U Penunciante hi ud>ito nominare * 
gliUficiali di Mare, mà-fend^v 
qoafi tOttllp/anceii:) ed alcuni Ir-, . 
. landciì »nò!i fi ricordai piu de’ lo-, . 


lojnpna», 
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uSculi a Guam, 


• \ a 

-I -» 


Il Signor Bcllafis Generale. ' ' 

Il Signor Petets Luogotenente Ge» 
nerale. , 

Il Gavalicr Francefeo RadclilTo Sar- 


gcntc maggiore Generale. 

Giovanni Lambert Aiutante Gene- 

* rale. . . 

Langorno Avvocato Generale. 

Il Signor Arondcllo di Vatdore 
Commiilario Generale. 


Tutti quelli ebbero k loro Cònj- 
midìonif ò patenti foictitee da 
Giovanni Paolo Oliva Generale 
K dc’Gieluitù Elleno furono man- 


; dare da Roma à Langorno » cda> 
te agl* Intercflàti. £on indulgenze 
plenarie, mandate alt r esi da Ro- 
ma > e parenti Confìcmative fof^ 
critte dalliPit>vincialiStranga,.b 
t Viicbreado. Futoiio impiegati il 
1 home » ed iHuggello 
' 'bceaìdot : ' ^ ' . 
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r c 

« . *■• 



Cclonelli. 

f 





1. . H 

i 



- I • 




loro Comir.ilfioni , h patenti 
furono rorcricrcdal Provinciale. 

Il Signor Baltimora Colonclìo di^ 

c/ 

Cavalleria , nella cui Cafa fi dice 
che fi fono trovate cinque cento- 
calle di pillolle. 

Il fu Colonello Tomafo Duardo.^ 
Egli hà confefiàto , che aveva ri- 
cevuto }Cd accettato la Coannif* 
fione. 

(.aficla, Ropper, Vintei , h Vittcr 
. anno ricevuto .le loro Commif- 
fionfdai Denunciarne > e le anno 
accettate, 






Capitani, 



Popper figlio del fudetto Colonel- 
lo RadeliffoXcù diere, Melbprno 
Gomico^Penni, Cacilio il giova- 
net'Toiilì anno ricevuto le loro 
Cermmiinoui dal D^nunciante, 

' che anno accettate. 

Il Cavaglter Georgio Vachemano. 
Medico 4eir Efct cito. 

' ’ UfcUli 


I 
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♦; VficiaH. 

Il Vcfcovo dì Gafalc in Italia Le- 
gato- 

Pietro TalBotto GaBCcllicrci 

Ricciardo Talbotto Generale. 

Il Vifeonte Montegarctto Luogo^- 
tenente* Generale, il • Signor Bnr» 
ler Tuo fìglio doveva Tuccedéte: 
all’ llficio di fno Padre* 

Giovanni Picatdo Scudiercs.Colò^ 
nello; 

QlRrvifi r. cHe là maggior parte de*’ 
Colonelli nominaci per rEfctci* 

• to Inglefe* erano Irlandcfì* 

OflTctvifill.che il Signor Pierfone* 

Segretario del Signor Povis hà* 
promeifo alla preienza del De- 
nunciante > che afloldarchb'e ,• c 
darebbe tre cento uomini àca- 

^ ' vaKo ) c che aveva già tré ccntò’ 
uomini pronti ad imbrandir le 

* armi in venti quattt’ ore. Quefta ' 
promeiTa nfece un poco prima 
della Confulca 1 che fì c tenuta 
in Cafe del Provinciale .Vice- 

breado 
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breado à Vildofa. 

OlTcrvici III. che il SignorPovis 
aveva altresì contribuito tre cen- 
to lire per fecondare li difegni .. 'i: 

dc'Giefuiti. 

Qflcrvifi IIILchcil Signor Staf- 
' * fordo era uno de’ primi Uficiali . < • 

dello Stato > ed uno de Congiù- . ' ìj 
rati piincipali) c che aveva fona» . ^ : 

mini Arato molte fomme di da- ■ . j 

nari) della cui quantità il Denua- | 

ciantetioft E ricorda^ ' ’ • *ì 


N O M I 

DE gong IURATIs 


Il Signor* O yard > 

Il Signor Itcocco ^ à Dova! 
rPSigoor Reave 

jl Signor’ Andettotìc p. 

Il Signor Conierò Xnlighllt:rra 

Il Signor Rum. li ir . 
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li Signor Corcherò' > 

Il Signor SchinQiero ^ inlnghilten^ 
li Signor Crosbi, ^ 

àarmelitatti,. 

Il signor Aorlfonc 
II Signor Treviri 
Il Signor Timballo 

•U ^ A'mftrongpi. 

J1 Signor Nàppcto, 

\ 

J>Q.mènjit4nh. 

r etófe^pe Davide Chei- T; 

' iiiaico.. f >> ji 

II Padre Domenico j - 
Il Signor CoUinp 1* ,n V ■ ^ 
Il Signor Vincenzo 
Il Signor Fiddingo 

Il Signor Matnfciio 
, Il Signor Lumsdallo 1 
’ Il Signor Biaglì. . j- 

. 41 

Signor Munfone. J' 

' V 

Il Copero ^ à K,oma« • 

, V Ghfiiiii 


iìn Inghilterra^ 
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I 

Gùfitiù. 

fTottiafò Vitcbrcado Provinciale 
J^icciardo Stranga , ultimo Provin- 
ciale; 

Hicciardo Asii, dectol 
alcrimence Tim' 
blcbH. 

Li Padri 
Accorto * 

Genniifone 
Cheine 
Urigtotìc 
Biondello 
Pcnigtonc 
Grai 

Paolo . - 
Mico 

Benigfielda 
Simmonio 
Lanvorgo 
Morgano 
Ricciardo PeCers 
Dorigtone 4 
taci . t 




W r . 


^ ri 


ìj 


r • 



j ^ 

t' 

1 






in Inghilterra 

f »> 4 

•w t . X 


i * - 


i, j' 


’U 


l % iJÌ. 

Evii 
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I 


Evtì 

Conierò* 

Giovanni Pecers 

Vilchinrone, f- 

Volfo. 

Il CàvigliereTotni- 
io Ptcilone Son- 
derò 

Il CavdgUere Gio "Il 
vanni Varnèro. 

Viliamo * 1 

Eglcftone * ^ 

Gianione i 

» » 

'Cranio* , . ' 


in Inghiiccna*' 




àLicge 




I 
} 

j 


CnCj.! 


: s- 


àVaccone 






» j* 


HcavagUere R,obcr* *v 


I 


,v. 

< ' ■>S:-T ’ 

• • 

■% 

, .•••V 


ro Brctco 

Tomafo. Stapple 
tonc 

Tomaio Fermora j à SanFOmeto 
Tornato Diclingo 
Edovaido Allo 

I 

Carlo Peters - 
Cannello 


y , * 


r 

P' l^cvillo 






' * 

g • 

■X 

.SfìuisncCI 
. • m.j. 

f . 

■ -K. ; ' ■ 




Conceftabilc 
Sabrando- 
’Valtcro 
Roppci 

Marco à \ GaNte. 

'Biae alcrimence 
Cioilo 

AmftrongO j ò 
Monfotcc 
Cari à Roma 


145 


à Sant’ Omero 


in Kpagna 


GìtJuUt 


Li Padri 
Lovcilo 
Sonderò 
Moco 


0 f‘ 


inlfcozia. 




r' 




XDodeci Giefuiti Scozzeil pattiti 
^oco perla Scòzia > del cui no. 
me il I^enuBciante non fi ricor. 

da, mà cb^nofee bene le lou> per^ 
ione. ' 


\ i 


Pàfine Sfcolm» 


■ 


il 60UQC 


■fc> ’f- 


^ W- 

• 4 - 


nc«r»: 
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Il Cavalla- Gcòrgio Vachetnano 


Il Signor Codnoauo 


Ijiovanni Grovc ' 

^ 'Quattro Iilaudcfi Vagabondio 


• • 


Frati Lata, 






Pichcun^ ^ - ^ ^ ' 

Smkto. ' 

% 

Quatto rdcci Preti Secolari , che il 
Denunciantc hà uditó‘< nomi nate 
da Tomaio Vitebreado Provin- 
" cialc de’ Giefuìti, - r ; , 


* % 

' s 




& ' ■ - ” 1 ^ 
■ 


Il Dottore Goddeno * 

. -Gionc il vecchio < 
"Gione il giovane t ^ 
Perrotto i > 

Morgano 


'ili* 


A ♦ 


• ^ 


X * * 


A 




- 


Vilitiòtto 




« 


■mf * . 


• ■'•awC 


■f 


f ♦ - 


Gir ardo 
Arrigo , 

- Fifero ‘ ■ 
lacfone 
Pin cardo 
Scarpa 
«Boteamo 


* * 


« « 




■ i . 
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' ' jJ 


itl lOgbikerrft 
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PROCESSATA* - 

Volfo D.oxiorc delia Soibona ia 
Trancia* . , , » . , ; , » 

A\tn Pttfom , ' ‘ 


Gerolamo Suiijiano . ' ' 

Il Cavaglierc Viliatno > Goc 
Ambafciadorc in Ifpagna* ’ 


Tiro Oatcs Cbkricp prote/Ì 4 j £ giurai 
thè l’informazione qui pojìd in quejle 
carte t tbetonùm ottani uno artUalif 
tutti ferini , e foferitti da fua propria 
mano , è vera in generale , ed in tutu 
le fue partkolarita , che dichiara avef 
egli (ìeffo i vijle t udite i fatte ) è «»a- 
fetute , e fapute tali / e che quelle , che 
dice effergli fòlamente fiate riferite da 
altri i gli fono fiate riferite » t le quali 
pedeverifme» ^ 


Sofcricto di fua propria mano 
li z-7 di Settembre 1678. 


L*Arcircicoyo Talbotto 
L’ Arcivefeovo Lince 
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3Li 27 dì Sctcenibrc 1678; 

Giubato in mia prcfcnza il Cava- 


glierc Edmondo BudGodcftc uno 
de -Giudici di Pace di Suaf Macftà 


v . 






la Provincia di Midicrellb. 


i 


€i:f 




Edmondo Buri Godefeè 

.. ■ . , '•Ut, " • 


Soferiteo 
Bzi Tonga, 


A • * 1 “ * ‘ t r- 

1 


Carili* Chiibi* 


\ « 
■'“‘il 
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» 

lia Giufiiz.ia pria di partire da Genova^ 

ode da un cittadine la Congiura fat- 

. ta dal Conte Giovanni Luigi Fiefihi 
contro la fùa patria , à ero imitata 
- particolarmente dal Papa, e dalC 

^ lnquiftz.me. , >. 

* ^ • 

r • . I 

N On furono mai odiarr , p« 
varj inccrcffi . le Republichc, 
che fi viddero nel mondo godere; 
•la canto bramata libertà» come ven- 
gono odiate dal Clero Romano, c 
dair Inquifizione fpictata. Quella 
maffime , com’euna tiranna crude-” 
Jc , ed opprellìctice d’ogni libertà, 
non può vederne una Ibintilla nel 
, mondo, che con rammarico. Ve- 
. dece di grazia quanto hà fatto., in 
vàrj luoghi » ed in varj tempi, che 
vi potrà indurre agevolmcutc à 
credemni^ Volgete le Carte Stori- 
che, c vedrete, che neir Olanda, 

^ dove co’ privilegi fpeciali campeg- 
giava qualche libertà, hà fatto co** 
4c orribili coi mezo degli Spagnuo- 

•*'‘"'1' ■- Ps -2 ' lijbi; 
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li , c del Duca d'Alva. In Inghil- 
terra che non hà fatto colici ne* 
cempi palTati, c che non fà effi 
adeflo per illcrminarc il Parlamen- 
to , che c il foftegno della libertà 
Inglcfc? In Venezia che non fà cl- 
la di continuo per imbrogliate 
quella Republica, e trovar modo 
dilli uggci la f Lucca > quella pic- 
cola Repub h*ca ^ che lillretca in 
piccol giro di giuridÌzione > à pena 
il può dire clTerc uno Stato , non 
hà ella ancora foferto gl’ Inter- 
detti ad iftigazione. dclrinquifi- 
^ione. Genevra non è ella (lata 
fovcntc fui puntò della Tua perdi- 
ta ) e mallìme nel mille» e Tei cen-^ 
to due ^ all* ora quando (i die la 
Scalata alle fue pareti con difeguo 
di trucidare ogni creatura umana» 
n; dar’ indi li cadaveri per paduta 
alle acque feorremi del Rodano 
che la inaifia» e ciò lion fò egli un 
difegno delineato dalHuquilìzione 
- Komana f Mà che vado io traccian- 
aiyiQve efempj per confirmàrvi 


♦ • 

PROCESSATA, ^ 

pianto Ilo detto , repoflp nella mfff 
pania addurvene di si’ veraci» e si 
forti? Paviar vi voglio della cofpi- 
razioil» del Conte Giovanni Luigi 
JFiclchi Conte di Lavagna contro' 
k nodra Republica , che fu fui pun* 
to di vederli in un cotale derminio». 
fe da quedo- non fodc data prefer- 
vaca dalla morte del Cofpiratorer 
che non aveva imprefo tal’ azione,, 
che ad idìgazionp del Papa , e del 
Cardinid Triulzi, che à ciò eranó- 
Rati fpintidairinquiiìzione, come 
vedrete. 

Si trovava la nodra Republica 
^ in uno dato quali felice , ed era 
in una tranquillità. glociofa, acqui- 
feaca dall’ armi d’ Andrea Doria lot- 
to gli àufpicj di quel Gran Carlo 
Qjitito Imperadorc ,, à cui la foc^ 
luna li era dato in preda. L’impo- 
tenza de’ Tuoi nemici la rendeva 
licura dalla loro ambizione , e la 
dolcezza della pace campeggiar 
faceva labbondanza , pria intorbi- 
data da’ furori della guerra > e fe gU 
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animi de’ Cittadini lùnrani follilo 
Ilari, ed aglieni d’ogni gclofacnni- 
.lazionc, li farebbe fcortalaRcpu- 
biica di Genova riforgcrc dalle Daf- 
fare miferic con una quiete piena 
d’ogni opirnezza , ed opulcnzaj 
tnà la poca unione , che li legava^ 
e la iefucote dell’odio lafciatavi 
' dalle primiere difeordic, erano ri- 
naafiigii fanelli , che dinoravano 
che fottò dleriori apparenze vi lì 
..appiattavanò cattivi umori. La 
Nobiltà che reggev^a le abenc deilo 
Stato, feordar non' fi poteva delle 
ingiurie ricevute del Popolo, nacn- 
Ite quello dominava i^ ed il Popolo 
non tolcrava il dominio de’ No- 
bili, che come una Tirannide, od 
nna parte ^c’ Nobili invidiava la 
fortuna degli altri ; cosà alcuni 
commandavano con orgoglio, al- 
tri ubbidivano con' rabbia , e mol- 
ti filmavano d’ubbidire^ perche 
.•‘non dominavano affai difpotica- 
mcntc, quando in fine fucceffe la 
Gofpirazionc lovradcita, che prò- 
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palb i fcn/ì divelli > e confìrinb 
per l’ulcima fiata alcuni nel Gom- 
mando > e gii altri nell’ ubbidien- 
za. Per conofccrc meglio le cit- 
coflanzc > che Taccoropagnarono> 
ditòlccofe> che ranteceflcroi 
t Nel tempo di quelle falnofe guer- 
re, nelle quali Carlo Quinto Im- 
peradore , e Francefeo Primo Re' 
■di Francia defolarono tutta Tltalia 
..Andrea Doria , ufeito da una della 
'megliori, Cafe di Genova , ed .il 
■ maggior’ uomo di Mare, che fof- 
fc in que’ tempi nell’ Europa ,^fegui- 
va con ardore il partito di Fran- 
•cla, e Tofteneva la grandezza di 
quella Corona ne* Mari con un va- 
lore, e fortuna, che daVa tanto 


. vantaggio» alTuo partito , quanto^ 
gloria a. fé (leiTò. Mà e una fata- 
lità affueta a’Piincipi di non iflima<i^ 
re affai li fervizj delle perf'one, 
^ quando (limano jcflcre ficuri della 
rioro fedeltà"} e quella ragione fece 
perdere alla Francia un fetvidorc 
riguardevole., e quella perdita pto- 

Gg 4 dulie 
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: doffc cfFiifti si funcfti che la mcrao- 
fia lairà Tefoprc deplorabile à cjiie- 
fto Statò. Nello fteffò tempo* che 
Doria fu impegnato nel {eivizio di 
< JFraucia con condizioni vantaggio- 
fe, quc’i che tcntvano la prima' 

' ferie ne* Configli » cominciarono . 
ad invidiatela fiia gloria* e forma- 
rono ildilegnodi perderlo* mànoti 
volendolo fare apertamente per 
non irritare il Rè contro di loro, 
gingnendo le 'lodi agli applaufi pO" 
blici , che venivano dati al Doria* 
a rcrollefo di dargli varj difgufti* 
che li potevano attribuire più to« 
fio alla nccellìtà degli affati Gene- 
rali, che alla foro malizia partico- 
lare i e che non lafciarcbbero per- 
ciò di produrre reffetto prefilFo. 
'S*applicarono à dar’ campo à que- 
llo animo altiero di fare qualche 
fcappata per avere un mezo più fi- 
curo di ruinarlo appo il Re. Gli 
affarìi che il Tuo lìficio gli dava^ 
. n Confeglio* non fomminiflra- 
^ fono , che tròppo occ^óne di dii- 
t “ Is;.. '7 - gttftailo 
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giiftailo. Oragli Erarj erano rroò-, 
po cHiufti prc poter dare paghe si 
ccccflìvc 5 ora fi pagava con afli- 
cnazioni cattive 5 alle fiate le fijc 
domande erano trovate ingtufte, c’ 
fuor di ragione. In fine le fuc ri- 
•moftranze fui torto, che gli veni- 
va fatto , furono refe sì criiTiinali 
appo il Rè coli’ artifizio de* fuor 
nemici , che cominciò ad cflcc* im- 
portuno , c fafiidiofo I € poco in- 
di intetcìrato , infoiente , ed in- 
sopportabile, In fine *fi disguflò; 
apertamente col. ticuiàrgli il ri Scat- 
to delPrencipc d’Orangc fuo pri- 
gioncrc j prefo da Filippino Dona; 
fuo Nipote Sotto Napoli, c che il 
Rè aveva ritirato dalle fuè mani*. 
Gli venne anche chielto , fino con; 
minacele il Marchefe del Guado, 
ed Afcania Colonna pigliato nella; 
flefia battaglia j non gli venne p^^;- 
laco più di mantenergli la parola^ 
"datagli di reftituire Savona ella Re- 
publica di Genova ,' c come fi 
yidde che pigliava fuoco in vece di 
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paliate i fuoi difgufti con un’ ap-r 
parente moderazione , i fuoi iicmir 
non lafciarono adictto niente 
, per acctefceiii. Fìi commandato 
• al Signor di Barbezieux per Icvar- 
, gli le Galere > ed anche d’incavcc- 
ratlo , fc folle llato poflibile*. 

’ Qiicfto fallo era pieno d’impru- 
denza , . già che la Francia perdeva 
" ljUomofolo> che po: e va mantener- 
la nell’Italia, c c.he. non fi pèrdc- 
totalmente il Doria. 

Vendendofi allora Doria tratta- 
to sì male» fece un Manifefto del- 
le fue doglianze», proteftando » che 
non procedevano tanto da’fuoiin- 
; terefl[ì> particolari ». come dall’in- 
. giufiizia, colla quale fi ricufava al- 
la fua Cara Patria Jà re(lit,uzione. di . 
Savona'» tante fiate prornclTale dal- 
- Rè. Trattò col Marchefe del Gua- 
fto fuo prigioniere;, fi dichiarò per 
"Rivoli».; riroperadore,. ed aeccitò il Gcnera- 
d* An~ lato de’ fuoi Mari > e pigliò ,sì . bene 
Urea Do- j| tempo » c deftrcggiò sì fcal- 

traiiientc la fua rivòlta che falvò 
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Njpoli aUTmpcradorc, chci'aicb- 
bc lUco prdo in pochi giorni da’ 

I tancefi » le Filippino Dotia avelie • 
'continuato di fervidi fedelmente,, 
e, quella mutazione pofein fine la 
Repubiica di Genova lotto la prò- . 
lezione della Coronadi Spagna , à 
chi era sì necelTaria per il vicinato 
de’ Tuoi Stati d’Italia; 

. Conofccndo indi Doria, come, 
faceva gl’ intrichi di Genova ,* c le 
inclinazioni de’ Gcnovefi non mai> 
co didcllreggiarc que’ animi, che 
in ogni tempo fono ftati accufati 
d’amare naturalmente le novità, 
Comc_ aveva molti amici, e par- 
tigiani nella Città , che gli davano 
contezza di quanto vi pallava.> ave- 
va egli cura di conlìrmare alcutn 
nello feontento , che dimoUràvano 
del governo, e di procurare di 
. farne nafeeie nell’animo degli altri, 
di peduaderc al Popolo , che li e 
- A. Francefi non gli lafciavano, che il 
nome di Sovranità , mentre fi ri- 
' ùrbayanò tutto il potere. Faceva 

■ " ' ^ pfc .<? 
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rapprcfcntarc alk: »Nobilfà rimagi- 
nc del governo antico, ch’era fta-' 
to nelle lue mani ed in iinc inn« 
nuava àtntrò il Mondò la fperan— 
za d’uno riftabilimtnto generale in. 
una mutazione. 

Fatta così, lafùa gabala , s’avvi- 
cinò di Genova colle Tue galere, 
Ibarcb , ed ordinò in battaglia le 
fue fòldatefche fciiza. trovare refi- 
ilcnza vcrutiàj. andò^ nella Città$.. 
feguko da’ fuoi partigiani , ehcavc’*- 
vano, imbrandite Fattili al fegno. 
concertato) occupò li polli princi^ 
pali ,. e fé ne refe padrone fenz4- 
quali, fguainarc la, Spada : Teódoró 
Triulzi, che vi cómmandava perii. 
H.C , perde con Genova tutta la re» 
puiazione , e fama acquiUatali nelle 
guerre d’Italia , perche tralcutò di 
rompere la pratiche tramatevi , ben- 
ché ne folTe avvertito , e che volle 
'più collo » per falvarela vita, tdil 
ilio danaro , fare una compofizione - 
vergpgnofa ncl Caftellecto, che di 
feppeilicii ònorevolmence nella roi- 
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nt di quella piazza sì in7p(|>tranic 
per il Tcrvizio del fuoPadioHc,' 

A’ pena furono li Francefi {c^c-'TraTteefi' 
ciati s da Grnova , che 11 udì grida- 
re per le Iliade il nome di Doria, 
e la maggior parte del Popolo lì 
r^legrava di quelle cofcptr la fola- 
ragione, ch^erano nuove; 

Non. lafciò Doria intiepidire- 
qotll’ ardorej raglino la Nobiltà , e 
fc polc il Governo nelle mani , prò-- 
telando ì che non vi pretendeva ^ 
parte ver uria, che quella, che gli- 
ìarebbe communè cogli alai Nb 
bili; diede egli (le (To la forma alla 
Kcpublica è doppo aver ricevuto 
ogni ditnoftràzionc poflìbile dell* 
ubbligazione , che i fuoi Concit- - 
fadini , gli avevano » fì -ricitò fui, 
fuo palazzo per godervi ih tipofo> 
il frutto delle fuc pallate fatiche . . 
e la Republica gli effe una ftaitia. 

col titolo di Padre. deità. Patfid , e; 

* * 

di Riflauratore della libertà,, 

Non sò di certo, fe terminavai 
Palnbizionc «fAndraa Doria ai do- 
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no } che faceva allaiua Pattia della 
libntà» mà sb bene che la fisa vec- 
chiaia avrebbe potino fminuire il 
timore ) che h aveva della lua auto* 
vita > fc non fi folle villo un altro Ce 
ftcllo in una potenza q'aafi ugnale, 
alla fila: GianettinoDodafiio Cu- 
gino, e filo figlio adottivo, d’età, 
diventi otto anni, craingrado in- 
tcnlo’, vano , altiero , ed infoien- 
te, aveva doppola morte d Andrea, 
le fuc cariche » e cosi teneva la No- 
biltà di Genova neTiioi intctelTij 
Menava una vita più fplcndida di 

q.uclla d un .Cittadino , che non 
vnoltiratfi Tinvidia, e dar’ ombra 
alla Republica. Dimoftrava. anche 
affai apertamente , che ne sdegnava 
la qualità. L’inalzaracnto ftraordi- 
. nario di quefta Cafa produffe il 
■ muoto feguente , od almeno ne fu 
il motivo, col quale llnquifizionc, 
pgj cagioni particolari, volendoli 
vendicare della Republica , e del 
i r Doria, fomentò la congiura, . 

iGiovatmiJLuigi Fkfohi Contedi 

Uva.- 
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Lavagna» ufcico dalia più ilLillrCy. 
c più antica Calata di Genova , ric- 
co di più. di ducente mila feudi, 
d’entrata, d’età di vcniidue anni, 
dotato de’ più belli talenti del mon- 
do , ambìziofo , ardito , menava 
in qucl.tcmp.o iiy Gcnovauna vita 
molto coniraiù allefue inclinazior 
nij come amava molto la gloria , 0 
che non aveva le occasioni d’acqui. 
ftarfene , non penfava ,, che a’ rrezi 
di farne nafcerc , ma. per poca mai» 
.tciia, che ne avelie avuto allora, 
avrebbe potuto alEcorarlì però , che 
il fuo merito ^li avrebbe aperto il 
campo , eia (trada della gloria , al- 
la quale afpirava, col feryirc la fua 
, Pattia^ feilgxan potere di Gianct- 
tino Dorrà , gli avelie lafciato qual- 
che campo di fpeiai’ impiego. Mà 
com’era troppo grande per la Tua 
mfeita , ,c troppo llimato per le lue 
buone » e rare qualità per . non date 
. qudchc timore , e gelolìa à quello, 
che voleva trarre àie folo tutta la 
reputazione , e le fprzc della .Re- 

4 • - LI* 

pnblica. 
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publica, fcoigcvabcnc, che non 
poteva con taoione avere preténno- 
nc alcuna in un luogo , dove il Tuo* 
Rivale era quali' il Padrone, ve- 
dendo dunque che doveva -temefe 
l'inalzamcnco del Doria cchc new 
doveva fperare il fuo, flirnò chfc ^ 
doveva prevenire coll' ingegno, e 
coir animo fuo le cattive confe- 
guenza d’una grandezza sicontra- 
tia à quella della fua Cafa, noti' 
ignorando che non bifogna mai 
alpcttate niente dalle perlone, che 
fi fanno temere , che una totale 
diffidenz3,ed un abbaflamento con- 
■ tinuo de’ meritevoli , c capaci ad* 
inalzarli. 

Mettendo tutte quefte confidè- 
Mazloni nell’ animo di Giovanni . 
Iluigi Ficfchi la pbca fperanza d’ag- 
’ gcandirli nel.fctvizio della fua Pa- 
tria,' gli fecero pigliare il difegno- 
d’abbattere ìÌ potere della famiglia 
•Doria, pria che maggiori radici, c 
più nerbofe forze pigliato avefle; 

« fendovi attaccato il Governo di 

\ « ... 
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Genova , fece la riloIozioDc di uni- 
fela mucazionc dell’uno alla per- 
dita dell’altro. Non fanno maii 
gran torrenti male alcuno , mentre 
non trovano oracolo al loro rapido 
collo , mà al minimo oftacolo, che 
incontrano , feorrono con violen. 
za, e la rcfidcnza d’un’ argine , pcc 
piccolo , che fia, e cagióne foven- 
de ) che ridondando inondano le 
campagne , che altrimcntc ìnaBia- 
4*000^0 con iitilità. Cosi lì può 
giudicare , che fe il Conte Ficichi 
non avelTe trovato fulla ftradà del- 
la gloria l’ancotità attraverlantc del 
Doria , farebbe fenza dubbio ri- 
malo ne’ limiti della moderazione, 
ed avrebbe impiegato utilmente 
per il fervizio della. Rcpublica ie , 
Rcife qualità, che furono fui punto 
-di ruinarla, 

'Quelli penlìcti d’ambizione fu-" 
rono fomentati , e nodriti nell’ ani- 
mo del Conte dalle perfuafìoni di 
. molte perfone , che fpcravano di 
trovare nc’ difordini publici i loro 
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vantaggi patcicolaiij non mancaro- 
no anche folhcitazioni ficqucnti 
da’ Francefi , che gli fecero portare 
quantità di-parole egli fecero fare 
offerte riguardcvoli ; prima da Cc- 
fareFiegofa , e Cagnirio Gonzaga» 
ed indi dal Signor di Bcllai j eh’ eb- 
be con dio fui trattenimenti fegrcri. 
col mezo di Pietro Luca Fielchù. 
Mà. quanto fece iJ più fù Flnquifì- 
-zionc Romana ,■ ed’ il Papa Paolo 
•Terzo. Non potevano flnquifizio- 
nc) ed il Papa tolctare * che Carlo 
-Quinto Imperadorc foflc col mezo 
-dell'autorità d’Andrca Doria , qua- 
-fi il dilpotico Dominatore di Ge- 
, novale la ragione era , perche queft’ 
-Imperadorc , che guetreggiaro ave- 
va tanti bravi Prencipi di Germania 
I feguaci d’opinioni proteftanti , a- 
;{ycndo concepito una (lima parii- 
colare di que’ Prencipi, e delle loto’ 
- opinioni , fembrava non approvare 
. quanto veniva fatto dairìnquifi- 
zionc verfo i poveri Criftiani, anzi 
dando qualche indizio d’olfer’ im.- 
'c , b.cvu- 
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bt’Viito'cii qucUc opinioni Gcrma»- 
nicKc , come in realtà da molti fi 
erede > porova con ragione rinqui- 
z-ionc » ed il Papa tcrncie lo Imi- 
nuimrnto della loro autorità^ e for- 
fi il totale . loro ftermioio. Ciòirpi- 
tò un’odio irreconciliabile contro 
Gallo Quinto i che fi vicldc poi odio cen-^ 
fcoppiarc doppo la, di lui morte rto Cari** 
colla pena di fuoco daM al Cacalla 
Tuo intimo ) e fulminata anche con* - 

tro il Tuo teftamemo , benché non 
cfFcrcuata per l’oppofizionc fcaltra , 
fattavi da Filippo Secondo , come fi 
può veder tutto nelle Storie di que* 
tempi , e fù qucftr odio i che fpinfe 
Paolo Terzo ad apporfi à nodrire 
Tambizione 'di Giovanni Luigi 
Fiefehi , ed à fomcntarsIi Ji muoii 

• O 

pili forti del difegno della fua ira-^ 
prefa fovra di Genova. 

Non vi è coik veruna , che lufin- 
ghi più una perfona valorof», e che 
lo ^inga à rifóluzioni pcrigliqfc, 
come il vederli ricercato da. peifo- 
J3C molto fupeiiori alle altre > fiali 
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per la dignità, ò per la loro fama; . 
Quefta diraoflraz.ionc de Ila loro*. ' 
(lima riempe fobico iaqamo d’iin» 
gran (lima , e confidenza di fe ftdia, 
egli fà credete d’ellcrc capace di 
rinfeire nelle cole più rilcvannV . 
Qj|c|la , che Giovanni Luigi aveva- 
nel capojdoveva pec quella ragio- 
ne ferobraigli gloriofa, e facile, gii 
che vi fi feorgeva incitato dal mag- 
gior Pféncipe dcIVEucopaTt dallT’ 
uomo più capace del Tuo fecqlov 
Lino m Ftancefeo Primo Re di^ 
Francia, che diede ordine à Pietro’ 
Strozzi nel paflare li monti vicini 
di Genova , di follecitarnelo da par- 
te lua, e Tàltro fò il 'Cardinale A.- 
goftino Ttiulzi Ptotcùore di Frati- , 
eia nella Gotte di Roma, dal qua- 
le ricevè tutti gli '.onori poflìbili’ 
nel viaggio , che il Conte .vi fece 
périfpàflo in apparenza, mà iri teal- ' 
tà per trattener fi più agevolmente 
del filo dilegno col Papa , ed iiltuir- 
fi meglio de’ fuoi rentimcntfé ' - 

i. Qjf Ho Cardinale , elV era in ifti* 

V'- ' ' 
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«la grande , e che pallàva-pcr una 
pcriona molto iniclligentcnfgliaf- 
fari di Srato > Teppe animare il 
Conte Giovanni L'p'gi con un’c- 
«lulrizionc» alla quale non era che 
troppo fenfibile ' , coll’ addurgli 
avanti gli occhi con rutta Tarte, che 
poteva cccirare la lua gclofia > la 
grandezza prefentc di Giannettino 
Doria» e quella , di cui comincia* 
va ad affìcuvarfi colle radici pro- 
fonde , che dava alla Tua autoritàj 
ed aummentando così l’invidia, 
che aveva contro una, ed il timore, 
che Concetto aveva dell’ altra, gU 
rapptcicntò quanto folle infoppot- 

cabile ad un'uomo d’un’ animo 

» 

grande , il vivere in dna Rcpublii- 
oa, dove non può trovare mezo 
alcuno leggittimo d’inalzarlì , ed 
ove la nelcita rilevata , ed il metico 
non mettono quafi differenza ve- 
- funatrà lepecronéilluihi * e le piu 
communi , ed ordinarie. 

• Doppo 'averlo cbhfirmato bene 

' ad fiip 4iiègno , gli ofFiì ic 

, affiften- 
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sHTiitcnzc poillbili dalla patte della 
Francia ^ e follici^ sì vwamcntc 
qndV animo , già vachliantc , che 
dimoftiò in fine d’accettare con 
piacere la propofizione Fattagli di 
dargli la paga > cd il commando di 
fei galere per il fervizio del Rè* 
di ducent* uomini nel Prefidio* di 
JVlontobio, d’una Compagnia d’uo- 
mini d’armi , e di dodeci mila feu- 
di di pcniionc^cliiedcndo però tem- 
po per dare una rifpofta prccifa 
iioo al fuo arrivo à Genova Così 
c vero non clTcrvi cofa più malage- 
vole nelle cofe rilevanti, come di 
pigliare aifimprovifo un’ultima 
nioluzione » perche la quantità del- 
le confidcrazioni , che fi diftruggo- 
no reciprocamente, c clic vengono 
in quantità nell’ animo , fanno cre- 
dete » che non iì è naai alTai delibe- 
rato, . _ - 

Le azioni ilraordinaric radpmi- 
gliano a’colp\ del fulmine. Il Tuo* 
. no non fà mai feoppj violenti >’ ned 
icdccci pericolo ^ che quando >le 
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<cfalazioni> di cui riforma , fi fono 
combaituce -uno fpazio grande di 
tempo ; altrimcntc non c , che un^ 
accumulamento di vapori, che non 
produce , che un fuffuiTO, che in ve- 
ce di farli cenicte , lìRenta à farti 
ardire. Nella fteifa guifa fono le 
«efoluzioni jicllc cole rilevanti; al- 
lora , che entrano fubico in un’ ani^ 
mo , che vi fono ricevute fenza in- 
-contrarvij'che refiftenzc fievoli »è 
legno che non vi fanno , che un’ im- 
■preuca lieve , e di pòca durata , che 
può ben’ eccitare qualche turbo- 
lenza , ina che non farà mai atiai 
forte per produrre effetto alcuno 
riguardevole. 

Non ILpuò negare con ragione, 
che Giovanni Luigi Ficlchi non ab- . 
bia contideiato maturiflìmamentc» 
c con molto riflcfl’o> quanto volc- . 
va imprendere , pofeia che ritor- 
nato à Genova, benché avelfe un 
detio violente di porre in atto il iuo / 
difegno, bilanciò lungo tempo però 
fMÌli fflczi diverti > che potevano 

c90r 
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condarlQ al fine prcfilTo ; ' ed oi:^ 
Taffiftcnza di un gtan Rè , lo facci 
vano 'inclinare al partilo di gettar^ 
trà le braccia de’ f tancefi y ora la 
difidenza naturale > che lì de* 
Srranicri, unica ad im certo prurito 
di gloria > che fà fenapre dèlìdcrarc 
con padìone» ed ardore dì odo dur 
fvcrc, che a fé fteffo le belle azioni» 
che li vogliono fare» lo porrzvano 
èi cercare nelle fuc proprie forze 
me zi , che foffci o proporzionevo- 
li a’ penfiai sì rilevati ; cforli que- 
lli rnuQti divcifi avrebbero agiiato 
più lungo tempo l’animo fuo > e 
titatp. in lunghczzia le cofe, fit non 
avclTc avuto ad ogni mometuì fpg- 
geui nuovi» ed ingìuHf di fdegno 
xontro l'prgogUo fttaordinario di 
Giannettmo Doria , che poetando 
Jaioainfolenza fisno à fprczzarc ge- 
neralmente ogn* uno, tratta il Con- 
te fioschi doppo il filo licoraoco’ 
modi- Si alcLcii» che non puoteadc- 
^ nerli di fdegnarli àpercaiaaente » edi 
modcate *. che acconfentiva 

alla 


processala: 

aUafe biavi tu vergognofadi tutti' li 
iuoi Concittadini , > 

Anno alcuni Politici tacciato' 
‘'fucilo modo di procedere di poco 
Igiudizio s ^coiido quella maiÉtna»' 
chcflon vuole), che fi diraoftri mai 
• alcuna colera contro un’>odiato,chc 
■ficUo l cagliar’ il colpo per abbatter», 
io, mà le mancò in taroccaiìonc, 
d’uopo confcirarc eirer* un fallo af» 
filerò agli ànimi grandi, che vengo- 
no irritati con gran veemenza dal- 
ie rprtzaó per dar loro tempo di 
Confultarc la loro ragioni , e di retici 
dcrli padroni d’eflìftcffii e quello 
fajlo hàlcrvico almeno di fottrarlq 
•dal bialimo , datogli d’alcuni ftóri- 
*ci cùl diro^ chcaVévffuna grati dilH- 
-naolazionc 5 e ch^ egli era piu ihcd- 
telTato , che ambiziofo', e- p&i. 
amanw della fortuna , che della glo^ 
ria , ma 1 ardore del -luo procedere 

-fa vcdorc-jichc^Mon òptò',- che p^r 

un cniuiazione d onore ^ fe'pcr ufi* 
ambriìoftc d’utì’ atilftio gratidèlgià 
che tutti quegli che fóno fdruc- 

Tpm. IJ, . Hh dplay 
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Holati in cole ,fì nuli per . tirannide» 
cd inccrclTe , anno cominciaco con 
cma pazienza .ronatiicira.,ied una bai- \ 
Cezza vile» ed ignoininlofa# . > - 

(i <E* cofa indubitabile» chc rinfo- 
IcRza di Giannectino Doria dava 


nell* ecce^ »• e che fcguiva in tutto 
quella' cattiva madima» ^rifecita in 
particolare da Tacito à quel Voir 
pone di Tiberio » che la bcrezza » e 
Ic^afprezzerono li mezi più (ìcuri 
|let regnare » c che è inutile di de- 
^reggiate con dolcezza coVquegli» 
.che n ponno tenere nel dovere col 
itìoaore » e coU’interelTe. Quello 
anodo dì procedere aummentò tal- 
mente l’av verdone del Conte Gio- 
vanni Luigi contro di lui » che af- 
•frettb la refoluzioiie pigliata di 
perderlo » e gli diede campo di fec- 
yird contro di lui utilmente degli cf- 
fletti di quell* orgoglio » col quale 
:pret^ndcva Gianneiciao d’abbattere 

jtmtO il mondo, rr sri..- , , 

;i ; ih Cardinal! Agoftino T riulzj» 
^cy.4 bene; che miÙBili occa- 

' i’iii i jhpni 
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■(ioni non c d’uopo lafciar’ imicpr- 
re l’animo de’ giovani, gli mandè 
dubito doppo il Tuo ritorno à Gc* 
nova Nisolò Foderato Gcnnluomo 
di Savona , e congiunto colla Cafa 
■Fielchi , per avere la ribolla di 
<]uauro aveva riloluto. Avendolo 
quello trovato più inafprito, che 
mai, e nello flato, che v’hò addot- 
to , gli fece fofcrivcre quanto vot- 
Ic, c fe ne ritornò fubito per fare ra- 
tificare il trattato da’Minifhi del 
•Rè Francefco. Primo , eh’ erano in 
Roma } mà ebbe à pena fatto trenta 
ò quaranta miglia , chefù richia- 
mato con gtan diligenza , efretta. 
Avendo il Conte fatto lidciro , che 
''(ì era precipitato , Himò che non 
doveva' conchiudere una cofa di 
tal. rilievo fenza udire il .parere 
d’alcuni de’ Tuoi amici , di cui co- 
«itiofceva bene la capacità. Ne chia- 
r'mò trè, deHàcui fedeltà poteva ri- 
maner ficuro ,e che flimava molto 
feerie loro buone qualità , cdop- 
mo av£C dichiarato loro, in genera- 
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‘tale- la rifoluzionc pigliata di non 
ìtolcrar piùilgovetaó prefente del- 
ia Rcpublica, li pregò di dirgli il 
iorò parere fovra un tal fpggerio* 
•Vincenzo Calcagno di Varefff 
'fcrvidorc paflGonato della ,Cafe 
.Fiefehi, ed uomo di giudizio , mà 
d’on animo affai timido , comin- 
.ciò il fuo difeorfo colla libertà>chc 
gli veniva conceda da’fuoi ferva)» 

,c ditizzandofi al Conte gli fece un 
grande difeorfo » col quale procurò 
xli fcaftornarlo , adducendogli varie - 
xofe .» che toccarono molto al vivo 
il Conte, perche le ragioni gli patc- 
.^anO'focci., e perche la conhdenza» 
;chc aveva avuto lino dall’ adoleiccn- 
'Sa nella petfona , che le adduce** 

Ya ) vi aggiogneva molto pefo. 

Vetrina, eh’ era uno de* chiaraa- 
>tià quello conlegUo » uomo d’un 
talento vallo , impatuofo , inclinato 
:à cole grandi , nemico p^dìonaro 
'del governo prefente » quali ruiiia- 
to per rcccelE va J'pela , atraccaco 
®ci ifttcrcflc 1 e per incjUnaziaac à 

Gkk 



Giovanni Luigi ripigliò la paiola, cr 


viva di Giudice nelle terre della» 
Gafa Fiefehi , e eh’ era il terzo chià* 
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Vetrina -.rcliltc d’cgni Tuo potere», 
lirnctcendo. nell' animo del Conce 
ic ragioni , che per ciò allegato. 
aveva^ncl dilcorfo > lapprelencan-^ 
dogli, che le amicizie de’ Prenci^ 
pi non durano piu de’ loro inceref» 
ìì> -evaric alrre cofe, che diedero 
Tulcimo Crollo nell’ animo del ConV 
te, perch’ erano più conformi all* 
inclinazione generale , che aveva 
iemprc avuto per la gloria , ed à 
quella grandezza d’animo , che fa- 
jcevaj che cofa veruna non gli 
pareva difficile , purché foffe ono- 
revole: crifolfc in fine d’accigner- 
ù à cucco colle lue proprie forze» 
e di lion impiegarvi y che gli ami- 
ci , e li Icrvicod acquiitatigU dalla 
Tua nafcica , dalla fiia cortciìa (Ira* 
ordinaria , dalla Tua liberalità in dicit 
bile , c da cucce le altre Tue buone 
qualità. 

Si trovano molte perfone , che 
anno merito animo , ed ambizio- 
ne e che nodiifeono pcnlìeri gc- - 

ncrali d’inalzar/ì , e di mcgliorare 

le 

'iv, . • • - xw 
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le -eondfz.ioni loro, i»à fc nc 
vano pochi , ' che doppo averli fòp>> 

' * onati fappino feiegliere li mezipro-^ 
prj all’efccuzione> e che non & 
Rancano della cura continua, che* 

* w • 

c d’uopo avete per farli tiulcirc ,* w 
quando Ce ne pigliano la cura, 
quali Tempre fuor di Ragione^ econr 
I . troppa impaziciiza di. vederne il 
^ iucccifo; £ de c sì vero y che iti' 
cofe- limilUa; rodggioc parte >^degU 
uomini: vi pigliano per lo: .^iù mag- 
gior’ agio , dei neccllatio- per rifol- 
ycrvilì, mà non ne pigliamo mai à 
baftanza pcreTeguirc il rifoluto, e 
non fanno quanto dovrebbero per 
, ' lo feopo loro i al contràrio mu^ 
L ' tanp.ivita in un’lRantc* e l’animo 
l' lor;0 fembra tbarkato dalfegretOyiC' 
[: dal pefo, dell’ iroprefa , e ncll’irrc- 

golarirà della loro vita , • iìlafciano * 
' Icmprc ufeire qualche cóla, che 
può dar. ;e^mpo a’t loro vegghianti» • 
ed ombra a’ lóro iremict .> . . ! ' 

; : Il Conte, Qiovanm Ijuigi temér ' 

diò benCi ^ lài lconyenieiiti.> po* 

à, - . ' Hh 4/ 
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Ciia che . conorccndod^ inclinato ^ 


colè grandi , e vedendo bene che- 
iareb.be un giorno capace di ridurre- 
quelle inclinazioni generati à qual"- 
che dileguo parcrcolarei ed intf-. 
jiortanre peb ii ruoitiaizamentoy 
diede rotalmeme ; à qneftx> penlic- 
roi e come a^eva^in le 'ftclTo un*' 
àrdere incredìbile per- là gli^ia , e 
molta dellrezza per accrelcbre la 
il^ fama, viveva in modo, chetut^,. 
•^e.ie belle qualità,’ che lì notava*^ 
•no in lui parevano" ufciredalla (uà 
natura, e iionda Un’ arce alFettaraj 


«gli era- fempre allegro iiguàlmcn-; 
tc , eivile con tutti , mà con di« 
Ainzkmr ubbhgbevoU' •fecóndo il 
nrcritc) , e la qualità .' r- Lafuà- Uberai 
iilà era' SÌ grande- »'' che ' preveniva 
il bifoguo de* fuol amici, e cosi 
) guadagnava i >poven colla libera? 
iità , ed i riccni colla* civiltà , e già 
■ mai perfona Veruna -fò perrualà nie- 
glio d’cffb j'éhe f avarizia , Ìa tlitf-*: 
chezzà i ’e Tórgoglio Ipàpillano le 
qualità più belle degli udmini gran* 

di. 


1 ' P « 
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di. Mà quanto dava uno rplendoré 
meravigliofo alle Tue buone quali* 

' tà era la (ua bellezza , concomica^ 

' ta d’un gcfto Nobile , che indica- 
la la Aia nafeica iliuAre , e che trae- 
I va rinclinazioney cdil xiTpectodà 
' offn’uno. 

I O 

Tali andamenti gli alTìcurarono 
' talmente li cuori deTuoi amici» 

I che nè men* uno di quegli , che a-» - . 
vevano promeAb di ^eIvirlo>man- 

' cb di fede * nè didiferezionein una 

^ ^ * * 

I cola di tanaiporcanzat Cofa vera- 
mente ftraordinaria in una congiu* 
ra, dove fono necelTari canti atto- ' 
ri > e canti fegreti , cht quando an- 
^ che non vi forte alcuno, che forte 
: infedele, è cofa malagevole» che . 

non vi fi) alcuno , che cada nell* ' 
imprudenza. Mà quanto vi fu de- 
k gno di ftupore in qutfto fò, cheli : 

^ ; - fuoi nemici , vedendo il fuo prò- 
cedere fèmpre uniforme » non ne 
pigliarpno ombra veruna , perche 
attribuivano piià torto il troppo ' 
magnifico , c Iplendido al fuó umo- ' 

^ ^ Hb 5 ree 
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ic n|iturale , che ad un diTegao pte 
mediato, . \ 

£ quello lu fenza dubbio una del- 
le cagioni dellp fprczz.o , che Fece | 
Andrea Doiia dell’ avvifo > chf ricc- . * 
, vc.da Ferrante. Gongaza « e da due» 
ò ere alcri circa quell’ imprefai dico 
i|na delie Caule > perche benché 
gli andamenti di Giovanni Luigi 
concribuilleio à . levare la diffidenza . 
dair anjm.o di quel vecchio Poiici- 
co, gclolo della fua aurtorità » c 
d’uopp però , che vi folle, uri* altra 
cagione distale cechà»iràè cofa ma- i 
lagevplc di penetiaila > fe nonfì | 
riferilTe Previdenza , che li |à- 
glia piacere di far conofccre la vani-- J 
cà della prudenza umana > e di con- ' 
fyndère Porgoglio di quegli , che lì |j 
lufitigano di poter penetrar’ il prò- ’ | 
fondo de’ cuori , ed avere un di- ] 
feernimeuto. infallibile per tutte le ' 
cple del mondo». Tal prefunzione ^ 
non c mai si ridicola, chp nelle per- ^ 
fpne ) che fono talmente inalzate da 


U|io (ludip cpnciiiuo, da ut^a medi- 

* * * # C •* . • * • » * . 

\ , ta2jo^ 


’j,*' - - 





r^RO gessai a: 



^itazioile profonda, c da una Initga 
tperici)za fovra il commune y cd cb- 
^l'j deila^ buona cnHimazionc di Te 
Redi } ^ che lì ripofano Tuila fede 
/ «delia propria int;eliigenza nelle co- 
Te piu odrufe } e • non idanno óf ec- 

chio a' conreglj alcrui , che per il^ 

% 

f » 

4 » 

• a * 

che c il follro 
di rai perfpicaci nelle cofe>chero. 
no loro indilFetemi . 4 di clTere poi 
ciechi nelle cofe^che importano lo- 
roj c fono io ciòrpiù infelici) che gli 
altri )• che non faptebb^ro, regolarli 
’nc coi loro intendimento » < nc col 
•-conlcglio de* lìioi amici. , c 
i ' L azione di liberalità > che diede 
la maggior parte de’ partigiani al 
. Cónte Giovanni Luigi Fielchi trà ^ 
il Popolo fà qùeUa ^ che fece à’< Fi- 
latoti di Seta , che fanno un colpo 
riguardevole in Genova. Eglino era- 
no molto velfaci dalla milètia del- 
le guctre pallate} ed avendo Caputo < 

■ il Conte dal lotOiConCoCe) lo ftatOj 


prezzarli. / j. 
Egli c certo però 


nel ^qualc E tro vavano , mollrò gran 

~ ^ ^ * Hh 6 


f8o 

/cojDpafllìone della loto povertà > e - > 

> gli cjo^mandc) nello fiiclTo tempo • 

; df mandare al Tuo palazzo i più bl*. 
Xognofì , a* quali romminiftrb in,ab-> 
bondanza danari >;.c viveri pregati- v 
"doli di non r divulgare, i jiioi pre-. 
’fenti , perche non. nc. pretea» 
deva ticompenia , veruna » che : 
la rodisfazjone » chq. avrebbe., 
in fé fteil.Q di .fòccorrere, gli a£llic-~ 
ili 9 c dar. roglicvo a’-mifcti >: c eoa-. 
comitando:rquede, cofe con una ^ 
ieprteh^ .» ,ed.i ubati dolcezza civi-v 
le, -ed.;accacezzevolc,t eh’ erangli ' 
naturali! V fi. guadagnò talmente li ■ 

, cuori .di quelle povere per foné, che • 
^rono indi totalmente dedite al ; 

fuo fcrvizio. re , 

* • . ■ 

• > Mà fe cattivavai piccoli, non la- 
Iciava però di rcnderfi. grato a* più , 
liguardevoli di quella ferie con pa-r 
fole aliai libere » che lafciava uTcire 
dalla bocca con deprezza ne’ Tuoi 
difeorfi , che fecevano loro com- 
|H:ebdere, che benché fólTe del Cor- • 

della Nobiltà , egli era però . 

' 5?9PPO- 
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troppo ragionevole per non conh>~ 
milccarc cotitgun dolore roppref- 
fionc del Popolo.- Srcmbta in real- 
tà» che . la Rcpublica non yigilaire 
r^irai Covra quello par cicolare » nel. 
quale fi deve cflel’ oculato.» mà 4 
rimpcdimcnto di tal virtù fciubra s* 

.più collo biauinevole » , che al^ - 
tro. 

Non fi fidava però talmente il ' 
Conce alla.buona volontà di quella . 
plebe » che tal confidenza gl- inapc- 
^lle. d’afiìcuratfi de* loldatì, che 
Xono mafiìrnc nccdfar j .per .fimili » 
Jniprcfc. Pani egli al principio deli! ' 
Efià.) . Cotto pretcllo di vilìtare le. 
•fuc Terre » mà in realtà per notare - 
le pcrConc.di Ccrvizìo , che fi trovar. ‘ 
vanorrà li Cuoi Coggetti , e per af- 
fucfarli a* maneggi , ed agli eCer- 
ciz) di guerra Cotto colore dei ; 
timore » che diceva avere del Do* 

€a di Parma*: Egli voleva altre- 
si - dare gli : ordini necefiàr j; > al : \ 
•di^egao^> che avcva d*inttodut- 
/alcujM foldati. fegu in i 

, Geno-. 
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. Genova,! dio rciupò, c d’a^nciurarjt 
de’ fenrirnemi di quel Duca^, che gli ^ 

‘ promifedue mila uomini della dia 
foldarefca più capace. * ‘ , 

, • E ritoriiandp il Gontc v^erfó il fine 


deir Autunno ,aggiunfc alla lua vita 
ordinai ia una djflìmulazionfr profon 


da verfo la Gafa Doria, dimòftran- 
do in ogni occafionc una gran ve- 
nerazione per Andrea , ed una ftret- ‘ 
tilErna' amicizia per Giannctiino 
' per dar! à vedere ad ogn’unai che 
le loro divifioni paffatc erano to- - 
talmente fopite » e far 'creder lo- 
ro con ogni legno poflìbilc > cj[rcì> 

-vi una unione molto denta. 

Aveva il Conte comprato quat- 
trò galere dal Duca di' Parma» e le '' 
rratreneva colla paga , che il Papa > 
gii fomroinifttavà ad iftigazionc 
dell’ Inquidzìone per la ragióne 
poco fà addottavi, cciòfottono- 
*jne di Gerolamo dio fratello i fti- ' 
mando bene j che la cofa più ne- 
celTaria alla fua imprefa , era d’ap- 
ppdctarfi del Porto > e p crciò ne fo- , 
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cc vcnù’ una nel noftro Porto Torto 
colore di volerla mandare à correg- 
giate nel Levante , e= nello fteffo 
rempo pigliò occafionedi far’ en- 
trare nella Città Tenza foTpetto nna 
parte de’ Toldati Tuoi foggetti, c dcl- 
lo Stato di Piacenza , di cui alcuni 
.pallavatio > come prclidiat j , gli al- 
tri come venturieri, che chiedeva- 
% 

no Toldo, alcuni come Marrnari , ed 
anche alcuni come Sf3l zati. 

i Vetrina fece entrare con ifcal- 
trezza nelle compagnierfcl prefidio 
q.utndcci, ò venti Toldati foggettì 
del Conte , c ne guadagnò: altri deL 
la guarnigione. Si. fece promettere 
da’ più riguardcvoli ■ , e capaci del 
Popolo ogni lorcc d’aflii^enza por 
effettuare-; ) per cjuanto^i diceva, . 
un difegno;. particolare", ch.e aycva 
contro qualche fuo nemico. Calca- 
gno, e Sacco fecero dalia parte lo- 
ro i| loro dovere , e noafì può c(- . 
.pjfimcre.nicglio. la .dcfttczza loro, 
che col dite, che impegnarono più 
rii. dieci inila pe^fone, Tcaaa fcoprù> 
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nc il vero motivo ad alcuna. ; * 

Dirpoftc cosile cofe > non mano- 
cava più, che à determinar* il gior- • 
no dell* cfFetto nel che inforfera ■ 
alcune difficoltà, Voleva Verrina, . 
che fi pregafTe ad una Meilà nuo- 
va Andrea» cGianettinoDotia*, ed ■ 
Adamo Cent ucione,é la Nobiltà pià 
affetta à quello partito ; e fi offri- 
yaad ucciderli. Mà quella propo- 
fìzione fù Albito rigettatadal Con-- 
tc, coll’efclamare , che non accon- 
fentirebbè mai , che fi mancailc di 
tifpctto alla Religione peragevor 
lare Tefito del Tuo difegno. Venne 
indi propoilo di pigliar foccafio- 
ne delle nozze d’una Sorella 'di 
Gianettino Doria con Giulo Cibo 
de* Mar chefi di Mafia Cognato dei 
Contese fitrovava in tal* incontro 
fe^rccuzionc agevole, perche avreb- 
be Giovanni Luigi avuto ilprcteflo 
di face un banchetto à tutti li Pa- 
renti di quella Cala, e la total com** 
modità di perderli tutti ; mà il Con- 

re vi fi oppofe > come fi può cc.edè^ 


r 


Ì>RÒ€ESSATA. 185 ^ 

fc àgcvolmcittc d’tin’uotnó dclla^ 
ftia natura ybcncfhc alaimcnti fia 
flato pnblicato. Infine dopp'o va- 
rK deliberazioni fò (celta la nocte^ 
del (ccondo di Gcnaro * c ncllo' 
ftclTò tempo furono dati gli ordini 
necclTatj à quello effetto con mol-; 
ta prudenza > dilponendo V errina, 
Calcagno > e Sacco dalla parte loro 
i già’guadagnati,_^ll Cqricc fece por- 
tare io cafa fila fegrecamente grati; 
quantità d’arn^i , c mandò à notart 
. K' luoghi i de* quali fi doveva impa- 
dronirci fece palTarc à poco à po- 
co» e fenza rumore in un’apparta-^ 
mento fcpacaco dal rimanente del 
fuo pàlazzo i foldaii deffinati per 
coraiinciare refecuiionc , cd arriva- 

^ fc 

to il giorno»- il Come per coprir 
meglio il fuo difegno fece molte 
viiitc» cd andò fino la fera al pa-^ 
lazzo Doria,- dove incontiando 11 
figli di Giancttiho li pigliò uno 
doppo l’altro trà. -.le (uè braccia j c 
li- aceàr^zzò in (Ardenza del Pa- 
dre» che pregò indi di commanda- 
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te agli Utìciali delle lue >gaiere dij 
non daVeimpcdimcnco veruno alla> 
partenza della iua> che doveva far 
vcla,ia ftefla nocrc verfo il Levante:, 
doppò che fi congedò da elio colle. 
alTacie civilrà.} e neliicornareal (uo> 
p;dazzo paf$ò . dalla Cafa di Afiàccr; 

to», dove incotitrQi.più di trenta dii 
que’ Gentiluomini chiamati Vopola- 
ii> che Verrina aveva con'ircaltrezr 

za fatto trovare in^a^a fiia'^ d’Otidej 

il Conte li coadulTe à^ cenare > 'Coob 

* • 

efifo lui,, Quando>vi £u giunep 
dò Vetrina per tutta la Città v al pa^, 
lazzo della Republica » cd à qucllp. 
de’ Doiia, perolTervarc» fc fi «aveva, 
qualche indizio deifuo diiègnq e 
doppo. aver faputp che tuteo era in, 
tranquillità , comniandò » ;che fi, 
chiudeiièroie porte- della (ha caia 
con ordine però dllarciarvi entrare 
ogn’ uno > inàrdi non lai'ciar’^ufcirei 
niuno,^ , ^ ^ ^ 

■i Come s*accorre ?chc gli invitati 
erano molto fiupefatti di non trpva^ 
re in vece d un banchcctp preparato^ 

che 
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che armi , pcifone incognirc > e fol- 
dati , li ragunò in una (aia >. e facen- 
do campeggiare fulla (uà faccia una 
Ecrezza Nobife fece loro undii- 
corfo (uccinto*, animandoli all’ irn^ 
preia per liberarli dalla tirannide de.’ 
Poria, Gli adibenti timannero 
j[i3Òlro llupcfuti da quelle parole» 
mà.com’ erano quali rutti pallìonati 
perii Conte Piefehi » e che alcuni 
univano àoiò le grandi rperao.ze»del« 
le quali li lulìiigavano da iin’elito 
felice, cche altri temevano il luo 
rilfentimentain cafo di rifiuto di fe- 
guire la fua fortuna , gli promifero 
.ogni forte di fervizio , c non vene 
furono che due di tal copagnia, che 
lo pregarono di non impegnarli ni 
limilcofa» liali'pcr qualche afTetto 
verfo iDoria, ò per paura,; come 
dilTcro, non clTcndo airucti all'ac- 

mi. E’ cosa Certa , clic ih Conte 

« 

non li foilicirò di più^ c li accom* 
tentò di chiuderli in una camera» 
affinché non ufcilfcro per ifeopric 
il.fuo difegno. Subito finito di par- 
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làtc à quelli Gentiluomini, è che:.' 
li ebbe^nfoimati deirordine della- 
fua imprefa ,. fc nc andò nell’appar- 
tannenro della Tua moglie,. che tro- 
vo nc’ pianti, prevedendo bene ,'che - 
qùcfti gran preparativi , che fi fa- 
cevano nella Cafa;, non potevano 
eflcrc dellipati da filo marito > che à.; 
qualche anione pcricolofa, e itimò,. 
che non gliene doveva pià celare 
la verità, inà,. procurò^ tTàcquetar !a.u 
col rappccrcntarlc' in quale fiato c- 
rano le cofe, e l’itrspolfih.lirà d’ah«- 
bandonarle, £(là lece ogni sfot za < 
pcifraftornaclo,,mà nè le lagrime,, 
nc l’afFctto non fecero effetto veru- 
no. Paolo Panfa» 'ch’era fiato fuo • 
Governatore , e per chi aveva gran . 
rifpctto fiunì per qucfto colla Con- 
teffa, naàil tutto fu in vano. Il Con- 
te aveva paffaro , come, fi dice dt 
Gelare il Rubicone , e ticntiando - 
ilclla falajdove aveva laTciato gli in- 
vitati à cena diede gli ultimi ordini 
per la fua imprefa, gommando à ce-* 
to cinquama. uomini fcelti era folda- 
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pcr-andatc nel borgo t dove li a- 
-vrebbe fcguici càlla Nobiltà. Cor- 
nelio filo fiatcllo ballardo ebbe^or- 
xlinc t rùbito giamo nel Jjorga di 
fcparariì con tronca uomini ftaccaci 
per andace alla porta dell’ Arco ed 
iropadronirrene, Gerolamo> ed Oc# 
tono fiioi fratti con Vincenzo 
-Calcagno ebbero carica di pigliar 
quella di SanTomafo nello itdTo 
*tcmpo , che udirebbero il tiro di 
Cannone 'dalla Galera • dov’ era 
'Vetrina » che doveva chiudere da 
bocca della Darfena > ed invclìice 
quella dcl.Prcncipe Doria. Il,Con6C 
iì doveva vendere per cererà à quella 
•Aorcai» doppo aver lafciaco .corpi 
di'gnardia , nel padare^ all’arco di 


« Sane* A'Tidi ea , di San Donato» ed al- 
da piazza de’ Selvaggi colf minimo 
.rumore poflìbile. Tomafo Allace- 
ito doveva appoderarli di quella 
-porrà col; dardi contrafegno » che 
j poteva lapcrc ibenitlìmo ,iayendo 
«qualshc Ùocro» lòtto Gianncctiuo 
^oria.; e^he ilRdi h-andade ad uc- 
;-7.' . ~ . cidc^c 


I 
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cidcrc Andrea , c Gianncciino Do- ' 
ria, cchc figtidalTc perla Città li- 
bertà» e che lì chìamade il popolo 
col nome di Fiefchi., affinché non 
folTcro fovraprclì dalla nuovità.^ 
Tutto riufeì, come dclìd orava , roà 
Giannctiino Doria , ufeito ai tu- 
■toorc con un paggio folo ,'che por- 
tava una face , 'corfe alla porta di 
San Tomafo, dove , fendo dato co- 
nofeituto da’ Congiurati , fu uccifo 
^nel giugnervi. E ciò fò cagionct 
che Andrea Doria ebbe tempo^ di 
Tgggire à quindcci miglia daGcnd* 

-va , pctchc Gerolamo , vedendo uc- 
cifo Giannettino, non volle invar 
•dercil palazzo Doria per fcibarel;;e * 
•ricchezze» che vi erano » le quali fa- 
rebbero date erpodc alla violen2a 
de^ Soldati., che malagevolmente li 
-ponno frenare u'n' limili incontri. 
•Gli alcri'fecero il forò dovere , ed 
ài Conte doppo aver lafciato ne* 
luoghi . importanti buoni Còrpi 
•di guardia» lì rìere nella Darfena, ^ 
dove uovo Tencraca libera lì uni 
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fcon ; Verrina , eh* già invertirò 
aveva colla Tua galera quella del 
Prencipc Doria, che fi trovò quali 
dilarnàata , e fe ne appoderò afiai'fa- 
^ilnaentcf ^ inà temendo che nella 
conFafionee la^chiurma non veleg- 
giane colla Capitana', fovia la qua- 
le udiva^in gran? rumore vi corfe 
«on diligenza per mettervi ordine^ 
e fendo lui punto di entrarvi, ve- 
nendo fi àroverfeiare la tavola , fol- 
la quale partàva cadde neTmare, ed 
il pelò deUe arhii , e la profondità 
dclr acqua in quel luogo gfimpcr* 
direno di falvaifi. y e rofeutezza 
della aocte tol rumore .confuloi, 
che fi faceva d*ogni parte levò, a* 
fuoi’là cognizione di tal* accidente) 
-fi che fenza accotgerfi^ della perdi- 
ta ) che fatto avevano finirono d*ap- 
|)ioderarfi dcl^orto , edelle Galcre< 
Si andò indi per da Città per coo)- 
fflovere^ il popolo y che fi diede a* 
-Fiefchi i nonrofando la Nobiltà u- 
-fi:ire >dalle :Cafe j .temendo che non 
ycnifictol {^echeggiate | fiiotche ii 

i „ PM§ 
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più vaiorofi , che fi refero al Pa- 
lazzo coir Ambafeiadore deli*lni- 
pciadorc) ch’era ilaco fui punto (H. 
fuggirrene dalla Citta fenza le pec- 
.{uahoni di Paolo Laiàgna» uomo 
di credito nel Popolo.' Il Cardinal 
.Dotia con Adamo Cencurionc » ed 
•altri vi andaióno parimente , ciù 
rifoluto di mandai’ à difendere la 
sporta di San Tomafo > mà era si 
ìten cnitodica» che furono li man- 
daci liipiutf, lafciandovi anche pri^ . 
gionicii Bonifacio LomcllinO ) che 
•fuggì indi dalie roani de’ Congiu- 
fati.^ Vedendo indi il Senato vana 
da forza « fi venne alle cforcazioni» 
c fi mandarono perfone per addol^ 
•ciré il Conte , mà: fendo chiedo à 
'«Gerolamo -Ficrchi> do v* era il Con- 
^e » die à conofeere, eh’ era morto» 
ùl .che 'diede >animo al Senàco.» cbè 


*^ragunò il Pòpolo , coll’ aiuto della 
‘CtmfuéòneW che. vi -era tra*Con- 


^ gi usati. |)ci :.la;/tn0ite 'del loro Ca- 
^po,e itìfece: pat t eggiare con GeròiìiJ 
k Gai il Scaaió. diede un iiper- 
. «'dono 
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dono Generale in buona forma, 
con che Gerolamo co* Tuoi parri> 
giani ufei da Genova , e 11 rititò ì 
Moniobió, Octobono , Verrina, 
Calcagna, e Sacco figgirono fulla 
Galera Fierdii à Marljglia. Il Cor- 
po del Come fìi trovato doppo 
quattro giorni, e tendo ftato laf- 
ciato qualche tempo fenza fcpoltu- 
ra , fu indi gettato nei Mare per 
commando d' Andrea Doiia, che fe- 
ce indi colla Tua autorità mancar 
di parola dal Senato ai concertato 
fatto con Gerolamo Fiefehi col di- 
chiarare tutti li complici Rei diLe- 
fa Macftà , col far abbattere il bei- 
palazzo de’ Fiefehi , coi^dannarc i 
fuoi fiatelii , ed i principali colpi, 
ratorià morte, ed à cinquant’ anni 
di bando que’ che vi avevano avu- 
to qual die parte, cdordinò che E 
’ commandarebbe à Getoljtmo Fief- 
chi di rimettere Montoblo nelle 
mani della Rcpublica, Mà come 
% ‘Cra cofa malagevole di farli ubbi- 

una Emil piazza , il Senato 

Tom. II. lì eo«- 


i 
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commandò à Paolo Panfa di riii- 
fdrvi colle efortazioni > che furono 
rigettate co’rimprocci al Senato 
deila fè violata. E L’Irtperadore, 
che temeva che i Francefi s’appo» 
dcraflero -d’una piazzasi impor- 
tante alla ficurezza di Genova fol- 

I 

licitò talmente il Senato d’alTcdiar- 
la^clie fùefegiiito, avendo à quello 
effetto Ffmpcradore dato forze ba- 
ilcvoli a’ Genovefi. Agoftino Spi- 
nola, Capitano firaofo , nc ebbe 
la carica , inveftl la piazza , la 
battè quaranta giorni continui,* 
e cofltinfe i defenfori ad arren*- 
derfì à diferezionc 5 il che ca- - 
gionò nnoui difordini nella Repu. 
blica perla div.cifità de’ pareri dc*- 
Senatori circa ilgafligo de’ prigio- 
nieri. Molti inclinavano alla doiV 
cczza , volendo che fi perdonatfè 
alla giovinezza di Gerolamo, fo‘- 
jHenendb che il fallo, e delitto di 
tfil fam'ilia era baftevolmehtc gaftf- 
gaio per la perdita del Conte , c de’ 
Tuoi beni, Mà Andrea Doria ii- 
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portò di nuovo la vittoria , c fa 
cagione > che il Senato fece raorlic 
Gerolamo Ficfchi» Verrina, Cal- 
cagno > cd Aflaicro » c che fi diede 
la ficnténza orribile contro Ottobo- 
no, che vicca alla Tua pofierità , fi- 
no alla quinta generazione d’avvi- 
cinarfi à Genova. E così rimafe 
turco fopico; Mà fermiamoci qui, 
e ditemi un poco di quante cofe 
non fù caiifa rinquifizioric inque* 
fta Congiura ? Perche io lafcio parri 
lare agli Storici , come vogliono,’ 
mà io penetro nella realità. Egli è 
vero, ch^rembrava, che il Conte 
avefle voluto fi-: H Tiranno della 
fila Patria, e che quamx>- meditò, 
hà un’apparenza poco, lodevole» 
mà à qiiefto io non m’appongo,' 
Voglio ben credere , che avelie 
qualche ifjrao d’ambizione in ca- 
po, che avelie un’animo grande, 
che afpirava à cofe rilevanti, c 
ohe avclfc altre qualità rilevanti,' 
rnà in fine è cola certa , cd infalli- 
bile > che- il maggior fomento della 
~ li 2 cofpi- 
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cofpirazionc j à cui s’accinfc } fìi il 
Papa > e i’inquifizionc per le ra- ; ' 
gionì> che v’hò addotto pooo fé, c 
che non fi trattennero le galère, 
come fi può vedere in tutte le fio-: 
rie , che co* danari , che il Papa 
lomminiftrava al Fkrchi > con che 
fi vede bene , che il Papa travia 
molto dalle azioni Apofloliche, ; 
perche non guida, le navi all’ edili- . 
cazione, mà alia defirnzionc degli’ 
uomini. Egli e vero che fi dice di 
noi M.ateftn %4 pefie , uomini fenT^ fe- 
de » Donne Jenza vergogna, e mòntt fin - , 
za legna', mà Ce la natura ci hà dato il 
mare fictiie d’acquatici , li monti- 
nudi di gcrmogl), non ci fi può af- 
crivcre ad intacco , perche troppo 
rude ) c fuor di ragione fora tal rim- 
proccio , mà che le donne non ab* 
bino vergona , c gli uomini non, 
tenghino la fede, la cagione fc nc- 
deve aferiveré all’ Inquifizionci 
perche fe il Senato màncò di paro^ 
la à Gerolamo Ficfchi , c Tuoi com- 
plici principali , da quanto v’hò 

i* dee- 
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deho vi faià agevole di vedere, di© 
rinqnihzionc nc fu la cagione, per- 
che ella fò, che ifpirò al Conre Gio- 
vanni Luigi ,’c fomento ineiTo j i 
difegni pcrniciofi , che fù fui punto 
d’ereguire. Che fé le donne del 
noftro paefe non anno vergona , è 
perche alfucte à vedere gli Spa- 
gnuoli , partigiani zelaniiifimi dell* 
Inquifizionc , anno perfo ogni rof- 
forc , e pudore col trattenimento 
d -una. nazione, che annerita hàl’a- 
nima più , che la faccia , abbronza- 
ra. ^Gufatemi» fc eleo dal rifperto» 
che vi a dovrebbe. L’ animo altc-f 
rato dalle confiderazioni d delle 
cofe paflTarc» come delle prefentf» 
che fpecificar non voglio, pecche 
riferirà non mi fcrobrano à quanto 
ho avuto difegno di racconrarvi, 
mi fuggerifee cofe anche maggiori» 
mà conchiuderò folo coldire» che' 
non poilìarao efler tacciati di pò-, 
ca fede ) che perche predar non vo- 
gliamo gli orecchi alle aiTiirdità, 
cd eioibiianze dell’ Inquiiizione, 

r; " li. 3 ^ 
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» 


li GtufliTja parte da Genova per Mila- 
no ^ e mlt wgreffo dello Stato viene ar^ 
re/lata da Soldati i il Commandante 
de quali fi feti fa di non poterla lor 
fiar entrare nello Stato Jènza darne 
avvi fi al Governatore di Milano in. 
' quefiamaniera^ 


J^T^Ucte le cofe nuove , che arriva? 

[ JL no in qu:?(lo Stato » non pon- 
ilo. avere libeia rcntrata. A’ noij' 
che invigiliamo a’ confini così è. 
flato vietato da chi ci può impor? 
jc le leggi , ed i com mandi. Che 
le qiicfti divieti fi. eftendono ad 
ogni perfona, più accurati devono 
eficte verfo di voi , che mi prefìggo- 
non troppo amica efiere della na» 
sione Spagnuola , ò fc^talc voi fo^ 
flc , dubito molto almeno}, che que« 
fla non vi tengha per nemica giu? 
rata> perche non ponno le voftrc 
bilancie equilibrar le cofe j lenza 
alterare le paffioni Spagnuole } cho 
altra giufiizia non nconofeono» 
’ . . ' che 
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cKc* li propij intercflì j oltre che> 
per quanto voi mi ^ dite , voi gite 
alrinchicfta dell’ Inquiiìzlone y ò 
gite tracciando le Tue- indirette 
azioni per difttuggcrla , e troppo 
al vivo vi moftrace pronta ad oC- 
fendcrc gli Spagnuoli , mcntic cHc 
voi li volete toccare nella pupilla 
degli occhi-lóro, nel voler’ offen- 
dere l’Inquifizione , che è in realtà 
là cofa più cara »- che abbino gli 
Spagnuoli , mentre della Monar- 
chia' Caftigliana e il roftegno, piCi^ 
nerboruto. Vi fembrerà fori! (fra- 
no , eh’ io , che qui foviado alle 
milizie piu vigilami d’uno Srato, 
xHe fubiffe il giogo Spagnuolo, 
vi'parli in quello modo , mà la vo- 
lira incorruttibilnà. mi dà campo 
aperto di parlarvi con quella fin- 
ccrità epógenita CQ*noi altri Lom- 
bardi, qhe mi rpigne à dirvi con in- 
genuità , che tolerar non. polTo il 
(iiperciglio Spagnuolò , che ci im- 
briglia coll’ Inqnifìzione in quello 
^tatoin modo, che benché non G 

li 4. com3 
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commettino falli di fede Ctidiana, 
ogni minimo fallo > che fi cornmcc- 
ta nella fè Caftigtilna , paflTa per un 
^ Oafo d’Inquifizionc sì atroce , che 
non viene mai purgato>chc con una 
barbarie eccedente quella degli an- 
tichi Tiranni.Futonofalli sì di Re- 
ligione, che comife Giofeppe Fran- 
cefeo Borri tnio Compatriotra) 
tnà non sì ardenti /arebbero fiati 
gli Uficiali deir Inquifizionc di 
Milano nel perfeguirlo , ed in fua 
•afienza li Tuoi difcepoli , fé non vi 
fofie fiato framifio il difegnoi 
che aveva d’appoderarfi di que-] 
fio Stato, come fi è faputo pu- 
blicamente. E usi fiupilco , che 
ririquifizionc non fi fia mifchiaca 
dell’ affare d’un certo Antonio Ma- 
lia Vifeomì , Cavagliere, non fo- 
lodi gran garbo , mà d’un* animo 
invitto , che nodeiva difegni vafii 
in quefio Stato , in cui gli (piaceva 
d’efifere foggetro ad uno Sìraniero, 
egli , che vantava i fiioi antenati 
per Sovrani j mà quefta non vipo-*' 

fe 
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ffla mano > c non fu podo che per 
alcuni anni nella Torretta del Ga- 
ttello di Milano , che perche il fuo* 
ferpe , che porta per infegna, e per 
arma farebbe forfì divenuto pii!lr 
inviperito nella carceiff d’unTnqui- 
fizionc i che non rcfpirai che vele- 
ni j.iofchi, e cofe orride* Io v’hò^ 
detto , che rinquifizionc perfegui- 
ta più i delinquenti nella fe Catti- 
gliana , che nella fe Crittiana» ed è 
cofa certa. Se volgerete un poco 
1-c carte d alcuni Gabinetti de’ Pren- 
cipi né trovaretc la verità, e vi dirò 
iblo , che mentre viveva Filippo 
Secondo , fe non m’inganno , furo- 
no incarcerati nell' Inquifìzione 
cinque , ò Tei Spagnuoli , che furo- 
no indi con crudeltà inuditc fagri- 
ficati alla morte , fenza che fi fof- 
fe potuto fapere le ragioni , che fo- 
no Tempre mai incognite ne’Td- 
bnnali dell’ Inquifìzione negli Stqj 
tà fopp'otti alla Spagna* Ogn’ uno 
Rimò, che foflero rei di delitti enor-' 
mi CÙC4 h Rd|ig<one , e non tt 

li 5 . iol- 
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fpfpcttava meno , che fé avefTerò, 
rfn’gato non folo ilj'batrcfi.moj raà . 

Ih Triade ftefia Santilfima , anzi l’e- 
irftenza d un . vero Dio , creatore • 
del furto.. Sovragiunfc à ciò uno . 
sbarco degli Spagnuoli inMatfilia, 
Contro li cratrati di pace > già pezzo 
pria conchiufi trà quelle Corone. li 
Rèdi Francia, clV era. (lato naoko. 
ftupefatro di quella irruzione, od, 
eililità , non puotc che fare rim* 
procci ’fanguinolentiair Ambafeia*. 
dprc di Spagna ,,che rifedeva in 
P.arigi, Mà.quefto non fi sbigottì, 
à* riippro,cei . del „ Rè , ,c dille folo, . ' 
che chiedeva tanto tempo per giu-, 
ftificare l'azione del fuo , Padrone 
quanto ve .ne voleva per andare fi-, 

00 à eafa ,,fua , e. ritornare in Corte; . 
IlRèdi Francia glielo conce fife, e 
fendo rkornato . in . Corte mollrÒ . 
al Rè li: trattati, che- facto, aveva 
con quelli i che rinquifizione ave-^ ^ 
va fatto morii'C,in Ifpagna. Stupc-, " 
fatto il Rè, ftimò chc’gii fofife ftaà . 

quello > che aveva Bel ; 
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iùo gabinetto' > ed andò perciò | ^ 
cercarlo » mà avendola trovato , ri-' 
roafe anche più confaro *, c chicle 
all’ Ambafciadore , come poteva- 
clkre*,, che avcflc’m mano quel 
trattato, poiché in Ifpagna non le - 
ne era mai parlato ,, e che nel pro-^ 
celTo di que’ Màrtiri dell’ Inquili-. 
zioné. non lì era parlato di -cola 
veruna di limile* • j^’Ambalciadorc 
con poche parole lo rodislo col di* 
cci che rinquiiizione di Spagna^ 
non- folo gaitigava i £aIU della fe-’ 
de CriHiana mà anche U - 

menti >; che 6‘coromettavano cpn-; 
ttq lo Stato, Che voglio dire con • 

• tiutP quello ? Vogliodiie cheancbc 
. ih quello Stato la cola yà co$i.Sò ^ 
certe perróne » che fono Hate anni» > 
edanni tra quattro pareti prigionie-' 
li ^ che pure non, ivevano, fàttp * 
.niente contro i divieti 1 e cali din-] 


quifiziione , e (oncetto chcliloco ^ 
.falli non erano > che o^cCe fatte agli < 
Spagauoli. Vói potete diinquc de-- 
durre agcvòlmcntc dà quanto hò • 

li- detto*. 
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tìcttoi quanto fia cara agli Spagnuo- , 
ii quella benemerita loro Inquilì* 
2Ìone i quinci che infegucndola voi 
per procelFarla , non farete ben vk 
'fta in quello Staro da loro. . Per noi 
altri Italiani farefle certa 'di riccvc- 
vc tutti gli onori , che meritata , t 
che anzi vi dareflìrao la mano per 
'dillruggciiaj già che ferve per te- 
nerci ichiavi , come fiamoaduna 
nazione ftraniera,ambiziofa,altiera, 
c rapace. Mà per gli Spagriuoli 
■ voi capitate male , ed io non po- 
trei darvi libera Centrata fenza 
fdrucciolarc in un’ abiffo di calami.' 
•tàdi orribili. Pure per farvi vede- 
re rinclinazionc mia à feryir vi , ne 
fetiverb al Governatore di Milano 
per vederc,fc folle d’umore ad addol- 
cire i divieti , che ci ha fatti, Frà 
tanto vi potrete ripofare qualche 
i giorno^ perche fon certo, che do- 
vrete viaggiare con celerità , fe vi 
viene concclTo il palTaggio, perche 
non vogliono gli Spagnuoli , che 
veda ne’ loro Stati d’Italia vefti- 
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gio alcuno di Giudizia. 
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H Governatine di- Milano , avvertito da 

ihtve^gbiano ne limiti dello 
Stato àelt arrivo della GiuJlizJaf loro 
' prefirive di farla trattenere ne" limi- 
ì fino a nuovo avvifh. E doppo al- 
tuni giorni le vien comejfo il pajja 
per inoltrar fi vcrfo Piatenz.a > dove 
viene ricevuta fui Porto dell" Eridano 
dal Duca di Parma , tln l'auompa-, 
gna fino vtrfo gli Stali di Modena^ 
fost nel camino ej^rimendole le fue 
é" doglianze. , • 

•Si - /• 

^ 

l 

là che voi mielite , che ands» . 
tc per ordine Divino per ifvcl- 
’lere dalla nodra Italia quella catti, 
•va gramigna dell’ Inquiiìzionc> vi 
dirò che vi farà malagevole, perche 
il Pontefice Romàno , à chi ella. c 
compagna inrcparabilc , la difende- 
rà contro chi fi fia , perche non gK 
compie di veder danneggiata rin- 
<quifizionc , pofeia che fé quella non 
fifacefiepiu c^crc ilPapa perder 
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rcbbc ben tofto varj Stati, che u(ut-.- 
pato bà ad alcuni Picncipi col me* 
zo di colici. Io ve ne pailo per iTpcr 
tienza > perche colici è (lata la ca- 
gione , che i Papi.ro’ànno toltp ri • 
mio Ducato di Caftro j e. che aano • 
fatto.rpiantaré la Città CapitSlc cot> 
baibatic inudita j e coll’ occhio, af- 
ciutto , da che lì vede quanto fiano 
travianti dagli efempj , che il Salva- 
dorè del mondo ci lalciò,coir im- ■ 
perlai le gote di lagrime al lolo prc« 
vedere la difttuzipnc di Gicralo-j' 
lima. , 

Vie più d’un . Secolo , che li ' 
mici Antenati fono ftati veri > e- 
Icgittimr polle flou > anzi Duchi .di 
Cadrò non lungi, da Roma , an- 
no Tempre avuto facolià d’cftranfc • 
da quel Ducato miti li grani ^ che • 
anno voluto per màadarc per rafr. - 
re » ò per terra j dove piaceva lo' . 
* ro , purché non £blTc in luogo no, 
mico della Romana Sede.. Qucftp • 
privilegio ci fù pria concclfo da 

Terz.O ?. . e poi Qofllwiato > 




processata; 107 - 

daClcmenre Octavo. Mà ciò noti 
oftante Urbano Ottavo commati*i 
dò ài Càrdinar Antonio BaibciH 
no , che come Camerlengo fjccilc 
cfporre in publico un’edicco > col 
quale vietava rpccificamentc alli 
fuddi.ii del Ducato di.Caftro, cd 
àmio Padre, l’cftrazione dc’Gra* 

I 

ni, dai detto,,Stato.. E che Uioano 
Ottavo lo commandaflc al Cardi- 
1 t ^^3 tt io fi vede, perche nell’ 

Editto medefimo fi .viddcro quelle 
formali parole : D'ordine.efprtjfo di 
fua Santità d,tioii*à ùocca. Oiuc la fi-, 
coirà fpcciale dc’dctii Pontefici^ 
•avevamo altresì quella, eli? ci com- 
pete di ragion commuiie , pei che. 
colla trasiazlpne .dellc ragioni dell* 
Impero, eravamo furrogati invece 
della vSede Romana , la quale non 
aveva più cofa. veruna àjarc , ned 
à pretendere , che con • tirannide 
Mà. quanto faceva il .Papa , non 
era, che perche aveva mira fulDu^ 
cato per darlo à Don Tadeo Bar- . 
tritio, fuq fr^dlof . Mà . quanto 
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avevi facto, non parendogli ba- 
ftevole per torcclo , s’appofe ad 
aicri mezì^ e vi dii ò. ’ 

Avevano i miei predeceflori, e 
mio Padre iitcflb fondati con li- 


cenzi de’ Papi più Monti , di var| 
Capitali, e divcr fi frutti,' pria fo- 
vra certe tenute , dette del Piano 
dcll^f Badia , e poi fovea gli Stati 
di Caftro , e Ronciglionc , loro 
beni, ed entrare. 

Avvenne che gli Aifituali di detti 
Stati vennero lubornari da’noftri 
ncmici:-^à non pagarci gli affitti, 
che fervile dovevano per fodisfarc 
li Montini , quali però non nior- 
teggiavano, ne fi dolevano, anzi 
chiamatjnel^alazzo della Canee!* 
latia, contiguo alla Chielà di San 
Lorenzo iuDamafo ,' da’Minillii 
del Papa, e pafiàti co’ loro ifi:aa- 
tiffimi uficj > affinché acconfentire 
volefieFO all ’efiinzione de’ Moati, 
protefiarono al contrario ,*e con* 
venne per il bisbiglio , che ne in- 
fotfe, aprire le porte», e difeio- 
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glicrc la Congregazione. Sapeva- 
no beniflìmo li ^loniifti, chc''raf- 
fegnamento era licuro, eche^ìdn 
avrebbero avuto difficoltà vcrura 
d’elTere pagati , fé non fodero dati 
flurbati gli alTegni da’noftri nemi- 
ci. Mà fc bene non vollero li Mon- 



tifti acconfentire allcflinzione de* 


Monti , non lafciò però il "Papa ' 

d’andare alla polTcffione di Cadrò» 
di Tornii cario , c di far’ inalberare ‘ / 

fulle di lui porte le Tue arme. Si 
bucinò negli orecchi, del Mondo, 
che non era dato il Papa , che ave- 
va fatto le fudette cofe , mà folo il " * 
Commiilario della Camera. 

Mà come fi sà , che il Papa è il 
primo Mobile» che con muoio vio- 
lento- rapifee dietro alle lue voglie 
tutte le sfere degli Uficiali della Tua 
'Cotte , c che un Sovrintendente in , 

Roma non avrebbe ardire di difpu- ' - . i 
tare in ChiefaTcnza il conicnfo taci- ■ 
to , od efprclTo del Pana . c cofa a- . 

gcvole di p, 

,miflario no 
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(cnza un commando crprcdo. d?L - 
Papa. , 

Si diflfe anche che il Papifi era fdc*» 
guato contro di noi perche il cr^. 
voluto far fortificar Caftro, naà fc • 
folle flato vero , avrebbe il Papa 
avuto gran torto , perche mi fem- 
bra , che ila lecito ad. un Prcncipc' 
di fortificar le Tue piazze ; anzi è te- 
nuto à farlo da quell! ubbligo > che- - 
rifulta dalla natura Generale dc’FcuM 
di , che il Yaflail'o e tenuto à confer-- 
vare lo Stato inneftato à. tutto Tuo 

potere, àlcrimcnt^incdrrcnellc pe- 
nefcudalij. il chcfidcvc intendere, 
fpccialmcntc di' Caitro, che è fi*- 
tuato negli' ultimi Confini' della 
Prov^cia». detta del Patrimonio' 
di Sau Pietro, e quali feparato dal 
rirnanente dello Stato della Chiefa*- 
Che Ce mi fi dice , perche non fi fe- 
ce pria j e non in una congiuntura 
51 noiofa rilpondo io ,. che fuu. 
perche non fi volle, ò non fi puo- 
tc. Il fare quanto far fi può, in qiial- 
fivoglia tempo , ed occafione è Ic«. 



PROCESSATA» zìi ^ 

cito,, nè Epiiò gi’uftamcntc trovai*' 
à ridire > à dii con giiiftizia non fi 
può commandarc, ed àchi non è 
tenuto ad ubbidire. Il Papa , so 
beniflìmo j die fi dolfc perche 
li pofero Toldaci in Cadrò , mà con 
ciò accrefceya il fuo tirannico cc^ 
rote ‘y fendo fuor d’ogni dubbio, 
che può naettre foldati, chi può 
fortificare j anzi li deve mettere; 
-altrimcntc farebbero le fortificai 
zioni vancv e perniciofe, fenon 
«i foflèrofoldati per cudodixle^ Le 
pareti lion fonc^j altro y che pietre, 
piìite, ò; commefle per rendere 'ma?* 
lagcvolc Paccodarfi à qualcli^fuor 
goj mà fi fupera in brev» diffir 
eohà del Inuro infeniàto > ^ non 
viene difefo dalla mano del iolda’' 
to > che hà vita , e fenfò. Ponno 
ben gli uomini abitare fènza pa^ 
reti » come [fecero gli Spartani 
B)à non ponilo abitar trà le mura, 
fcnzi guardia badcvolc. L’incol- 
parci dunque d’aver podo foldati 
in Cadrò, c giudicar rea la nodra 
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j contro ogni ragione> 
di difcia di piazze sì giiardcvoli ‘ 
crwio tutti colorati prciefti del Pa- 
'pa tinti col giallo del miele delle 
lue Barbare pecchie. Quelle cofe 
^ Vedi furono cagione d’ima guerra ^’aper- 

e di gian noftro danno > per- 
che vedendo l’inquifizione , che fi 
refifteva al Papa , ci trattò fubiro . 
d’Erctici , e lo fpinfc à fulminarci 
'Contro una Temenza di feommuni- 
ca , volendo che fi dubiti di queir 
la fede ^ che vorebbe bene la Cor- 
te Romana fiavefiè de’ Tuoi porca-' 
memi. Vi furono molti Prencipi, 

. che aggiuftare volevano il noftro 
afiàre , mà Uibano mancò di pa- 
rola yjc ci denigrò talmente appo 
gli altri Prencipi , che fc quelli non 
avellerò conofeiuto là gìullizia idei- 
la nollra caufa, Tarcfiìrooin realtà 
ftati abifiath Mà benché L’Inquifi- - 
«ione rccafic colle fuc publicazio- 
nij eh’ eravamo Eretici, ogni sfor- 
mo per farci inghiottire , pure rima- 
nclfimo vincitori, finche morto .Ur- 
bano 
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bano, è fendo indi iucceflb Inno- 
cenzo. Decimo, quello fc fpianaic 
la Città, in modo, che à pena 
addio lì feorgono le velligia, e 
non li l’aprcbbe più., dov’ eia fi- 
caia, fc una C-'lonna piantatavi 
coir ifciizione : Out fu CaJlroj non. 
TaddittalTe a’ palìaggicii. Nè lì osò 
recalcitrar di nuovo per noncom- 
movcre rutta l’Italia , e qualch’altra 
parte dell’ Europa , e per non dai’ 
occalìonc di fcandalo agli Lliotf, 
appo i quali rinquilizioTic fa per- 
. dei’ il credito à tutti quegli , che lì 
oppongono a’ voleri Papali , Jer- 
vendo così di sferza , colla quale . 
il Papa batte , e percuote li Prcn- 
cipi * con che lì vede agcv^mcn- 
te, che e come la sfciza delle fa- 
lle Infernali , già che ferve al Dia- 
volo per veliate gl’ Innocenti , e per 
cagionare mille mali nel Mondo. 
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la Gìfijiizia ,và à Modena » Dove il 
Duca la volita , e doppo le ajjaete ac- 
iogUmzjt cade ntl difcorfi mila ma- 
~1eru di Ferrara ufur palagli da' Papi^ 
à che mii può badare, temendo li fui'- 
Vììni Inquifì^enalii il tutto in tal ' 
’ gtiifa. 

\ 

E Cofa molto dura à digerire ad 
un Prcncipc lo rcorgccc -nelle 
mani d’un’Uùirpatore uno Stato, 
clic fi sà non appartenergli, e che 
al contrarip fisa, clic appartiene le- 
gixtimamente al Tuo Signore. Pen*^ 
late un poco qual rammarico deb- 
ba ciki’ il mio, nel vedere nelle ma- 
ni de Papi il Ducato di Ferrara, 
che appartiene in pròprio àque’ del- 
la mia Cafa ; maflimc che mi con- 
viene tenere chiufa la bocca, fenz* 
poter ned anche proferire quelle do- 
glianze, che giuilamciitc lì poflbno 
dire da una perfona, che fi vede 
Ipogliaia del Tuo dalle mani Furaci, 
c rapaci d’un’ Ufarpatorc. Non fo- 
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•no già qiicfti gli cfcmpj lafcùti al 
mondo dall’ appnrfo Mcilìa; pof- 
ciachc qncfto, quando laruibavol- 
Ic farlo Rf , fi andò à ilafconderc 
nr’momi »' alfine di vivere Tempre 
con quella umiirà , colla quale deve 
vivcic chi vuol porfi in traccia del- 
la ftrada della lalute. In vece die 
i Papi fivanno dporrc fullc fette 
colli di Roma per crgcifi ivi un 
trono , ed avidi fempre di nuovi 
Dominj » molto lungi da fuggirli 
li vanno involando a’ Kppiicrarj 
fotte quel rpcziofo prctcflo del fup- 
poflo Vicariato di Crifio. Mà fé 
•con qacfto pretendono feguire Te* 
fempio di Crifto, g'à che qucfto 
non fi vidde col litoìo di Principa- 
to) chefovra un tronco di Croce, 
dovrebbero anche quelli lafciatfi 
crocifiggere nel cercar liPrincipa'*. 
li, in vece che anzi varmo croci- 
figgendo gli altiicolle loro palfio- 
ni. Egli è vero circa il Ducato di 
-Te r rara , che l’ultimo Duca i che 

i|MOrì, now aveva figlj - Rgittimi, 

' .mà 
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inàoltic che vi era ilMatchcfe Cc- 
(aie, ch’era legittimato , vi era la 
nodi a Ca[a> che doveva fuccedere 
fecondo ogni diritto. Mà e colà 
molto diana , che lì lìa sforzato à 
lalciailì fare ogni tono, perche il** 
pefeegrodb, come fi fuol dire, 
magna li piccoli. Mà quedo punto 
fi 1 uperatebbe , perche in fine fi tro- 
varebbe modo di rintuzzare là for- • 
za colla forza ; mà e che fi'mettc 
"àfbaraglio di non trovar- ubbidicn*? 
za nc’ foggctti, pofciachc recalci- 
trando agli attacchi Papali, fubito 
l’inquifizione ci predica per Ereti- 
ci, e Scifmatici, difpenla li fog- 
£Ctii dall’ ubbidienza, debita al fuo 
prenc'pc , e procura con ogni sfor* 
zo di didìpare gli amici , abbaci* 
nandoli con quell’ ojpello apparen- 
te di Religione. Egli c vero , ned 
ionelnicgo, chcfovcntc li fudditi 
anno maggior riguardo al debito» 
che raffccto naturale verfo il Pren- 
cipc, di cuiforro nati foggetti , if- 
pira loro* lo sò per efempio , , efie 
w. ' ' ■ ^ ‘ ncllq 
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vincilo Stato della Rcpublica di Ve- 
nezia nc’ tempi degl’ Interdetti, 
maflimc nel tempo di quello, che 
Papa Paolo Quinto Borghefe ful- 
minò contro quella , li ludditi ri- 
Icluti à burlarA della fcommunica 
per ringiuftizia , che vi era nella 
caula di quella , rimafero nella 
fedeltà dovuta 5 ma quefto ha anche 
fetvito poi a’panigiani di Rema 
•per predicarli , come tanti Semi- 
turchi , che riguardo alcuno non 
'anno alla Religione , liclla quale 
fono nati , c la quale profcllàno. 

C^ando il Duca di Parma mio 
Cugino, anni. fono, guerreggiò con- 
tro Urbano Ottavo , non offantc la 
fcommunica falminatagli contro, li 
(additi imbrandirono l’armi , c fé- 
guendo il fuo Prcndpc , colia fpa- 
da fguainata , polcro ih fuga li Sol- 
dati Pontifici , c pofero in gran 
bisbiglio la Città ftefla di Roma 
per la paura , che aveva, che non la . 
invadeflcro. Tutto ciò è vero , mà- 
può accadere ,^che le cofe ricfclii- 
i ,Tom. U, . Kk no 
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ho alcrimcntc. Si che qucfto mi ri- 
tiene alquanto > e così è d’uopoj 
che fi continui à vedere il Tuo nel- 
le mani ingiufte d’altrui ) perche 
rinquifizionc non vuol , che fi op- 
ponghi a’ voleri de’ Papi» per indi- 
retti , che fiano , altriracnre fof- 
fiando fuoco di fdegno , procura di 
diftruggere li refiftemuQucfta tnaf- 
lime mi guarda di continuo con 
occhio bieco » doppo che mio Pa- 
dre di felice memoria feguendo li 
Giglj vittotiofi di Francia doppo 
ranno cinquanta di quello fecolo» 
cercò d’inghirlandarfi d’alloro nel- 
lo Stato di Milano. Come coftei c 
pariigiana fvUccrata degli Spagnuo- 
lì , che fono i protettori , e fautori 
maggiori della Tua fofllllcnza , tutti 
quegli » che imprendono di refifte- 
ic à quelli > ò di danneggiarli » di- 
vengono fubito nepnici anche di 
coftei» che vuol dire, die divengo- 
no l’oggetto d’un òdio ineftingui-; 

bile , c d’una vendetta, che non vie- 

; ne. faziaca, ned ^che con un fiu^ 

- -- “ me 
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ine <Ji fanguc. Stimo bene » che fo- 
no pigliato in mira dà coftei per di- 
ftruggcrini ; fi che Te poteffe , lo fa- 
rebbe j così per evitare quelle tur- 
bolenze, che potrebbe farnafcerc, 

Te io ne dadi qualche campo appa- 
rente , e che vagliono per mettere 
in una confufione tale gli Stati» 
che fi riducono agevolmente al 
punto efiremo del precipizio /cò- 
inc fi può vedere nella Mifera In- 
ghilterra ih quello punto> ch’io vi 
parto.. Cosi dalla tema, che fi hà 
dell* Inqaifizione fono coftrettoad 
avere un petto di Ferro, per vedere 
con quiete la mia Ferrara nelle ma- 
ni d’un Papa. : ^ j 
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Kelpaffare ta Gtuflizia al Farte, chiam^'J 
lo Urbam viene arrenata dal Calìelr'- 
lana , ed interrogata d'onde veniva^ 
ed ove andava > k (he avendo fodis» 
fattOy le vengono imbendaù (on tripli* 

. tate bende gli eahit e condotta un mi" 
gito lontano. Élla attonita di queflo^ 
proiedere , m chiede la cagione ad un. 
Cortigiano del Duca di Modena, t che 
incontra verfo Bohgna.Jl quale l^fo* 
disfa cos). 

• . ■ '/ 

X * 

N On fono molti Iuftri,che iÌ 
Forte, per ove paflata fietc ,fò 
Coftrutto » come avrete potuto ve- 
dete, nel giognetvi» dalle pareti c--- 
fterioti , che fi vede , non elTcrc 
nuove, R fu coficutto , e tifortifica- 
to da Urbano Ottavo Barberino, 
doppo la guerra , che fi fece dal 
Duca di Parma , dal Mio Duca, ed 
altri confederati per la ricuperazio-, 
ne di Caftro » come forìì avrete 
faputo^ 'La cagione fu , che non 
avendo potuto l’fnquifizionc colle 
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fiìc rcomiminichc > c colle fuc mf- 
naccie fraftornarc il Duca di Mo- 
rfema * mio Pccncipe d^anirfi co! 
Confederati al Duca di Parma , co- 


' ftei arrabbiata ifpirò al Papa di for« 
' tificarc un fortino, che pria vieta, 
per'tenec’ in brigUa Modena , e gli 
- altri Stati, che vi ftanno dietro. Che 
. poi il Governatore vi abbia tratta- 
to malo con imbendatvi con ttipli- 
. catc bende gli occhi , non iftupitc- 
. vene > perche ad altro fine non hà 
' fatto tjucfto , che affinché non ve- 
;.diatc PingiuftÌ2;ia di tal Fotte quali 
f fuHimite dallo Stato di Modena;- 
;VoP potete vedere agevolmente,. 
'Che conviene molto male il nome 
.d’Ucbàno ad una fortezza , dove 
; verfo i paflaggieri fi ufa tanta 
bani-ta« / ' . .* ■ 
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'Arrivdta la Gtuflizja in Bologna , /m- 
forma (e in quello Staio poUjfe tffere 
ijlruua di qualche materia confa» 
tenie afuoi ordini, che aveva. L'eua* 
ftone vi fi pr e finto nell’udire da un 
CavagUere quello ragionamento. 

Q Ucfla Città godeva quella bel- 
la Libertà > di cui porta ancó- 
ra le infegne nelle armi , e che fà 
per lo piòlo ilato felice d’uno Sta-] 
to > e degli uomini , che vi ibggior- 
ManOé Si diede pezzo fà a’Papi, co* 
quali .però ftipulò privilegi rile'« 
vanti, tra’ quali vi è quello, che non 
vi è Fifeo alcuno , il che in realtà é 
cagione , chi fi commettono vai j 
delitti, e fovra tutto micidj frcquen<j 
ti, cagionati da^ rancori intefiinf; 
Ma benché quello fia cagione de* 
detti difordini , che veramente fo** 
no grandi, erilevanti, mercè che 
intorbidano quella tranquillità pub- 
blica, che dovrebbe campeggiare in 
'uno Stato per la felicità degli abi-. 
tanti , però ci reca maggior confo-^ 
' “ ' ~ ” lazio* 
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.lazionc , e maggior’ utile , perche 
• almeno non ci vediamo fpogliari 
di que’ pochi averi , che Dio , la 
-fortuna , ed i noUri Genitori ci laf* 
ciano per foftentamento della fa- 
miglia, come infallibilmente acca- 
drebbe alla giornata , pofciache la 
rapacità EcclclìalHca Romana non 
potrebbe aftcnetlì di tranguggiarc 
ogni giorno qualche opima fpoglia 
con cento occafìoni» che farebbe 
nafeere > già che non mancano mai 
Ipcciofi li pretefti per rubbarc à 
chi può farlo , merce il commando, 
-eh’ cfercica fovra li miferi, con ogni 
impiinirà. Quella confidcrazione 
fu forli quella , eh’ ebbero li no Uri 
Antenati di riferbarfì quello privi*; 
iegio. Sapevano forfi li noftti Pro- 
genitori , l’avidità che regna nel 
Clero in un grado si ecceflìvO| 
che già mai torrente ridondante, ih- 
^rollaco da pioggie contmue Ceco 
.'trac tanto nello (correre precipito- 
so > che fa, come il Clero Romano 
icco rapifee tutto nella violenza 

Kk 4 dcl^ 
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^llc Tue proprie rapaci paffionu 
Prevedevano forfi que’ buoni 
Vecchioni ) che dominando una 
fiata il Clero in qucfto Città fi fareb- 
bero villi tutti quegli inconvenien- 
ti , cheli vedono alla giornata ki 
tutte le Città della Marca , e Ro- 
magna , ed in tufti qiic’ luoghi , do- 
ve faftofo pone il piede. cori qual- 
che autorevole grado, Ne s’iiìgaiW^ 
navano al certo , fc tal riguardo cb-’ 
bero , perche lo IhHo fanno anche 
ne* luoghi >.‘cfovc minore anno il 
credito. Vedete un poco nello Sta- 
to di quella Venezia, à cui la pru- 
denza è naturalillìma » che cofa non 
hà fatto gli Clero ? Sotto li Ipcciofi 
pretclli di religióne , colle minaccie 
delle penne purganti fi era attratto 
tanti Stabili , che in breve fi fareb- 
bero villi li particolari fecolari fen- 
^a bene alcuno , e cosi dipendenti 
daefifo > le quella Serenilììmà Rc- 
publica , che invigila qual’ altro 
Argo centocchiuto all* utilità de* 

fuoi felici fuddiii» non vi avefiepo- 
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ilo quel tinocdio si noto > con coi 
però fenza danneggiare molto ali* 
avidicà EcclclìalUca^ lì lilcrbano gli 
Stabili per il Secolare , non lafcian- 
do. cosi fpolparc quelli, che nelle 
^occalioni di uigenza-di Scaco, con«- 
vCribuifcono di Buona voglia al fo«- 
licvo necelfaiio per il luo mante- 
fiiinencó nello Iplcndoie* ed in quel- 
la libertà, che riefee loro molto' 
dolce, con invidia grande, di que- 
gli, che vivendo in altre parti Torto 
di giogo, vorrebbero bene vivere 
lòtto norme si belle. 

Quello privilegio che abbiamo * 
in verità' c bello , fé cimanclTc nella 
fua putirà, mà gli Ecclclìallici Ro- 
.<inani ci anno laTciaco quell’ appa«i 
.xenza di privilegio .9, ed anno troi^^ 

• vato altri mezi per confeguire il' 
loro bramato line, lenza chepaia|, 
■che. iotacehi il privilegio. Ed idio- 
ti, che (ono i miei Compacriotti, ■ 
rion s’av veggono della Tcalcrezza in- ' 

« Ventata da Roma per rapirci li no^' 
•Rii beni , e per tenerci in una Tchia-] 

C Kk. 5. ' vitudine^- 
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vicudine > che in peggiore non fonò 
le anime dannate nelle catene in- 
frangibili del cormentofo Inferno* 
Se fi uccide qualche iino> anche con 
tradimento infame , fe fi ruhba , £c 
£\ offende » s'iogiuria i fe fi fpande 
fangue>in fine fé fi commetconn 
delitti anche enormi , fe il reo pub> 
metcerfi in ficuro , egli è vero , chà 
li beni non fono confifeati » e fo« 

' lo fi attende à potergafiigarela peH 
Cona delinquente. Il che fà credere 
- a’ Bologncu > che anno qualche fot- 
te di libertà, che non fi vede negli 
altri Stati) maffime neYoggecti al 
Fapa > dove un minimo indizio di 
fcelcraggine vale per ifpogiiare del- 
la maggior parte delle proprietài 
*periincmi à chic fofpettato d'àvcr* 
la commeffa ^ e dove anche altre fia-> 
tc fi fanno in forgere da* Prelati*. 
Governatori occafioni inventate 
per ifminuire gli averi » à chi ne hà 
troppo.' Mà non fanno poi rifliéllb. 
M miei Concittadini , che il Clero. 


j^qi^ano per cofe licviflime , quin-’ 
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ci tiranniche 9 ci fò maggior naie; 
che fc vi foiTe un Fifco > col tribu- 
nale tremendo , c Tirannico dell* 
Inquilizione > che ci affligge peg- 
gio ) che fc fo(Te lo ftelTo infernale 
diavolo. Quella quella è il fìfca> 
dove lì perdono li noUri beni. Que- 
lla quella è quella, che ci dillrugge 
il privilegio > che dovreflìmo ave» 
re fecondo le condizioni > fotto le 
quali ci fopponellìmo alia domi- 
nazione del Papa , e che pure non 
• Ubiamo, che in apparenza* 

. Che ci giova ^ fe lì comnfette' 
qualche delitto > che non venghinO’ 
confifeati li beni , fé per altre cofe 
fi vede reffetto^contrario. Se fi b.à. 
in Cafa folamente un Libro* che fin^ 
vietar^ dalf Inquifizione* benché 
non contenga cofe ». per le quali 
polT clTer proibito , pure lendo fia- 
ta tale la volontà di quella* fiali per 
ifpegnere la verità che fi può ad- 
durre contr'^eira,! ò contro la fua^ 
Confederata Corte di Roma , fubi- 
fio fi vicn’ efpofio in, dure carceri^ 

Rk Ó dqv§^ 
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dove non fi feorge ne’ mcn’ il mini- 
ino raggio del fole, e ciò con ragio^f" 
Jic, perche efifendo colàneU* inferno» 
non fi deve avere tra quelle tc»e- 
Ijire» nè mcn un minimo bagliore - 
di Luce. Scrive San Paolo nell’ E«- 
piftola à Timoteo » ebe fi dève ma- 
gnare ogni forte di vivanda» pur-, 
che fi faccia colle debite grazie ^ 
quel I>io, che ce la moltiplica trà. 
noi > e pure benché fi fiegua tal dii- 
pofizione divina» perche ciò è fiato* 
vietato ghiribizzofamente » fenoiv 
fi fà;'quanto rinquifizione vuole fi . 
pafià per Eretico » fi viene rinchiu- 
ip trà- afpre pareti» e fe non fi hà 
Amici» e danari» fi* fa pafiarc per 
un fallo » che altro » che il fuoco ef- 
purgar non può » rimanendo li be- 
ni confifeati dall’ Inqiiifizione si 
irremifibilmente» che cofa veruna 

t K 

non può fraftornar’ il colpo, L’c-? 
normitè deirioquifizione è giunta 
à;tal Tegno » che la fola irreve- 
renza ad un’ imagine » èi- quadro ' 
pi*''?. :PPpr^fcurante qualch<^ San- 
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to- V ò qualche Santa , dà motivo 
ru£ciente d’interrogare un’ uomo 
quid dubitet de fide j à che fovragiun* 
gonoli gaftighi,' c le confì(cazioni> 
eie’ ben il E cioè cofa' orribile, mài 
c* orribilidjma quella» che oltre lo- 
fpoglio de’ beni , (ì^vieneindi eC*. 
poEo fòvra ^ paleo in pre(cnz&> 
‘ch’ogni paffaggicre per coprire di- 
vergogna que’ poveri » che fono- 
Aaii denudati dall’ onore» e de’ be«‘ 
ni. Le iuperdizioni , di cui gli Ae% 
fi- frati dell’ Inquifizione fono gl* 
introduttotf» gettano un’ uomo in 
un delitto capace di minarlo. Se io ^ 
voledl addurrè tutto quello potrei 
dirvi > non bauacebbero fettimano ^ 
intiere. Invaginatevi folo , che non 
vi furono mai Tiranni al mondo» 
che ad~ ogni minima apparenza 
s-^ppigliafTcro, per sfogare la loro . 
intclUnacrudeltà» e ia loro incEin* ~ 
guibil rabbia , che Ci poEìno. parai; 
gònare airinquiiìzioiie^ehe regna 
in quefia povera diretta da’ 

ggdti..Dp»5,ni.M^^ quali cpn qual- . 

' che 
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che ragione pongono uha ftclla in 
fronte del loro) fondatore , perche 
veramente fono tante ftcllc xnfau- 
fte per chi non può foccomberc a* 
loro voleri » e per cH hà beni alTai 
valevoli per eccitarcTa loro avati- 
' zia per pigliarne parte folto i prc- 
tefti fpeciofi di Religióne. Dovreb- 
ber’ imparare da noi tutte le Città» 
dove l’Inquvfiziónc non regna, à 
non lafciarla introdurre , perche 
guai àqud luogo , dove qucfto 
diavolo del mondo pone orgoglio-, 

‘ fo il piede. Non e fotfi fenza ra- 
' gione , che di dice Botionia docet» 

. Si erede da moiri , che ciò fia per I» ^ - 
' . ' noftra Univerfità, che in realtà può " 
clfer famofa per le feienze , nelle 
quali s’iftruifcono gli ltudenri,mà ' 

* ■ jftimo che la provi.dcnza non lafciò 

difporrc quella cofa in tal modo, fa 

non affinché poteffe la noftra milé- 
ria>cagionata dall’ Inquifizione, fcr- 
vìr di lezione à chi può fapete la< 
^er ità delle cpfc» 

^ v * 

'w * f ^ a 

' : - 

’C 
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là GhJlizJa in tirenzji , dove dtlt^ 
dtrmdo di fapertiCome flaffe l'inquifi- 
zione t ed in qual cornetto sinfinuit 
nel Cajino della Nobiltà neSt am 'tàzÀA 
d* un Cavagliere di San Stefano , dA 
' ehi ode infine^ quanto yoleva,costpar<f 
landò fi Cavagliere» 




V oi mi ledete portat*^al pettà 
la Croce» cne vedrete molti • 
che altresì l’anno, mà tutti noi altri 
f iicncini ne portiamo un’ altra, che 
^li Stranieri non lànno , e che d- 
-ben notai noi altri, che ne teleria* 
mo il pefo. Quella croce c quella» 

‘che ci £a portare Tlnquifizionc , la 
^uale» benché abbia il Tribunale 
in Santa * Croce , non ci fà però Cinqui- 
•portare che una croce tormcnto'fa,/tf«”* * 
^on polTo, che biafimare latrafcU’* 
raggine di quegli , che la lafciarono 
introdurre mentre la potevano 
^impedire, in quello Stato, pofeia* 

'■che <ci anno foppoRi ad uo incarco- 
troppo onerofo > ie non dovevano 

,r“- ” 
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già in un luogo di fiori lafdaivi- 
germogliare quclta cattiva gramir 
gtia. E' cola totalmente infoppor- 
tabilc lo fcorgerc con qqal’ alteri- 
gia quelli Uficiali dell’lnquifizip- 
nc ci trattano tutti. Non fi potreb- 
be fai*'entracc nella Città, nomea 
una piccola valigia, che non ven- 
ga vificata dal Cancelliere di quello 
Tirannico Tribunale.* Come Im- 
folenza fiiole per lo più regnare " 
tra’ Frati,, che, vedendoli inalzaci 
dallo (lecco della loro baficila à 
qualche autorità , la pongono in 
. - atto ad ogni momento , non vi po»- 
tede prefiggere , con qual tcacocao- 
za la pongono, in atto , Non ferve 
; ' r.clTcre di qualità^riievata per ilpi- 

■ . rare qualche rifpctto , perche privi 

i" ■ coftoro , e denudati d’ogni: urba>- - 
nità , non anno riguardo alcuno 
' . V, nel fodisfate alle loro brame , qua** 

" funque fijno. La loro reraoricà ^ ifi 
llcnde si avanti -, che fotro prete-* 

^ ‘ ilo > che fia (lato rivelato loro, che 


V 
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rio à vifitarc nc’più reconditi lipo- 
ftiglj di Cafa , e benché alle volte k 
donne (ì)no giacenti ne’ letti ignii- 
de,non lafciano perciò di cercare 
•sì avanti , che fembra » che per al- 
tri fini cferckino tal diligcnzai e for- 
fi è. vero quanto alcuni dicono, che 
in tal’ occafioni vanno in traccia di 
lib/i £Ì> ma non già di carta , ìnà di 
pelle > che fono ben vietati ad alcri^ 
-che a’ maricù ' 

Mori anni folio rinquifitore,che 
fi chiamava per Ip più. il Barbone 
perche lunga alimento aveva la 
barba , che sf altiero viveva , che Io 
ftefifo noflro Gran Dnca per, cui 
con ogni ragione doveva avere ri« 
guardi cfifenziali, è (lato cofiretto 
à^colcrare dalla di lui infolenza va« 
tic cofe, c fe lofo dire anche minac-’ 
eie. Vedete à qual fegno fiamo ri-' 
dotti in.quefia Città, fenza che vi 
fia un minimo indizio , od aperta- 
radi poter porre rimedio à quello 
male, cheiìTà più temere.» che la 
pelle (Iella, 
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Le crudeltà , che vengono polle 
in acro contro chi è aliai sforcuaato 
per dar motivo > che lo faccino ca- 
dere nelle loro mani, fono si eccel- 
fivc, che à pena fi pollono com- 
prendere, CrocifiiTcro sì Gli Ebrei 
i’umanato Salvadore , lo fputeggia- 
lono , lo fchialFeggiarono , lo fla- 
gellarono y e lo elpofcro alla dcri- 
flonc del publico popolo in velU 
^fconfaccmi j mà quell* era permil^ 
itone divina > si necefifaria alla lalu- 
‘ te umana » che alcriroence fitcceder ' 
' non doveva i mà fecero li Giudei 
tante cofc,pcrche vi erano lellirao- 
vnj , che benché fallì j però avevano 
depoflo giuridicamente. Mà quan- 
do San Pietro entrò nel palazzo» . 
dove l’umanaco Redentore era flato 
condotto legato di mille duri»e ner- 
bofi vincigli , non ricevè tratta^ 
mento alcuno rude, mà folo fempli- ' 
ci,mà reiterate interrogazionijfe era 
de’ fcguaci di Crifto , e ciò perche k 
favella Gallilea > che aveva » dava 
qualche campo al rofpetto loro.Mà ^ 
4*inquifizionc è ben più crudclc}più 
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tiranna, e più infernale, pofciache 
fi gettano in prigione gli sfortunati, 
di cui iì hàil minimo lofpccto, ben- 
ché non vi fiano tcftimonj , ne pro- 
ve alcune » e il lafciano, per così di- 
te , imputridire nelle carceri , fenaa 
ned anche dir loro per qual cagione 
foffrono que’ tormenti 4’Inferno> 
volendo che confeflìno dafeilcdìli 
loro falli, e non avendone per lo 
più, fono coftfetti per non poter’ ef- 
ìetc .Confeffofi j divenire veri Mar- 
tiri , degni d’elTere annoverati nel 
Martirologio. Adcflb Tlnquifitore 
prefente , che c Piemomefe fendo 
Rato alla {cuoia d’un buon Politi-. 

- co > oggidì Vefeovo » và dcflrcg- 
• piando col Gran Duca, mài petòc 
Inquifìtore, che vuol dire, che ben* 

' che Ra di buona natura , è d’uopo,^ 
che lafci la mitezza , e la bontà per 
laftricare le ftrade , affinché fendo 
; calpeftate , non'poffino ufarfi intiere^ 
In due parole visbrigarò, pregan- 
dovi di farmi la grazia credere» 
il male , ci fà Plnqqifizio- 

" SS 
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ncc eeccilìvo i cd il noftro Pren- 
cipe c buono t mà per lirbediar.vl 
non anno li Medici medicamenti 
baftcvoli. , V . . -, 


Sendo Livorno un Porto Ithm , dm 
approdano Vtle d'ogni tiazàone , U 
GiufìizU vi fi porta , flhnandot che 
^ prBÙahilmente Flntpuif^ne vi uft 

- delie filite vìolenz.e, ned ingaman- 

dofi, un Marcante flr anitre» colà 
. pero abituato così le dicifraquanics 
' vuole in poche paiole*^. .. > ■ " . , 

«I 


I O (limo che non temercf&mà 
canto una flotta velcggiante di- 
Tiipolini Coìfliti , che à quello 
porto gonfie .in dirizi^afle le vele», 
quanto remiamo ua minimo Mi- 
niflro deir Inquifizione ». quando 
verfo d^ noi , anche à cafo » volge 
^flofo il piede«Pofi:iacHe egli c ve- 
jrO}Che la moltiplicata quantità d’ar- 
macLci potrebbe render fievoli li 
nollri ripari , quinci dare il lacco,, 
e pigliarci per ilcli^avi > £ c fareb- 
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fcc' il peggio ] , irà iii’finc con una 
catena al piede > almeno avicllìmo 
la libertà di vedeteli Tolc, e refpi- 
ratc Taria ) clafperanza di rifeat-' 
tarefj rocrcc qualche fomma di 
contami » irà coirinquifizionc li 
perdono li bcni> non fi vede trai ' 
un minimo chiarore > fi refpirano 
le aure j quali fetide per circrc fem- 
pte rinchiiife , e rulcita è impcnc- 
tr^bilc, fc unafiata fi è nelle mani 
degli, Uficiali , e che fiino difpcfti 
ad u fare, fecondo il loro folito,- 
che vuol dire fenza mifericordia: 
da che fi vede , quanto[dcbbino eficc 
nemici di Dìo > che fà compeggia- 
re la pietà ad ogni momento , in un. 
Aumero infinito di maniere. Noi al- 
tri fovra tutto, che fiamo Srranicri> 
ifiamo li più Iplati , quinci li più fa- 
cili à cadere nelle loro mani, per- 
che ftimano, che forfi ignorando 
li lordcoilumi, è li loro ufi, po- 
tiamo agevolmente sdrucciolare in 
qualche i^llo > quale per lieve, che 

folle» l^cebbc però 4 i gran P^hi- 
~ • tenza 
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tcnza per noi j mà fc vcgghiano (b- 
vradinoi, non manchiamo noi al- 
tri d’invigilare fovra di loro coll* 
efaminarbenele noftre azioni > a£< 

• I 

finche non dijno campo di fare> 
guanto vorrebbero' bene fuccedellè 
ogni giorno per adempire le loro 
sfrenare brame. Egli c vero , che 
l’incerclTe gli accicca , e rapendolo 
bene noi altri > poniamo à tal male 
ogni lenitivo pollibile di donativi» 
'mà come ad un’afFamato s’irrita di . 
piu rappetito col dare à magnare à . 
poco à poco > cosi la lóro avarizia 
s’acuifee fullacote de’nohriragali»^ 
e non dandone noi badevolmente 
per levar’ il taglio » perche tutte le 
ricchezze del mondo non farebbe^ 
ro fiifficienti > (iamo corretti ad e£- 
fer con un continuo timore 3 e pen* 
fate voi qual vita debb’ clTere la no<> 
lira’, non ciTendovi mi feria maggio*' 
tc di quella di non avci*un momen- 
to di ripofo » e di quiete , anzi d’ef« 
fere continuamente vcfTaii da un ti* 


^orc 
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> che ci fovra* 
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fta incffflanrcmcnte. 

In Pila efer cita pure rinquifizio* 
nc l’allucco Tuo rigore, e tutti la ' 
ftimano la pelle di quella Città , ne 
foriì s’ingannano , mentre da che 
vi e, l’aere è iempre flato infetto, E 
qui fareflìmo ottimamente fenza 
coftei, chela, che benché giunti 
inun porto, iìamo però cfpofli mi- 
feramcntc àfuriofe rempeflc , e tan- 
to piùpeiicoiofc , quanto che non - 
fi ponno acquetare, come quella, 
che accadde agli Apofloli, in nome 
di Ciifto 5 mercè che non fi può 
profVrifc quello nome , fenza in^ 
correre in unCafo d’inquilizione, 
e ciò, perche fendo clTa la ftrada 
della perdizione , non può toleta* 
ce , che fi nomini il Salvadoie. 
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' • * f- - -• 

tacendo vela un Bregantìno Medine fi 
ver fi Suilia ') la Giufii%U vi s^itth 
batCA 5 n a doppo due giorni di vtag^ 
gio<t infitta una violenta tempera, 
il Bregantino viene fpintoalla fpiaggia 
ver fo Napoli, dove sbarcatafi laGiU' 
s^incamina ver fi Roma mik- 
iando difegno ; Un iSlrada / atcompa' 

Z gna con uno del P aefi , il quale fi^i- 
citato di dire quakhe cofa fecondo la 
< fua intenz.me così quefio ragiona, 

r . S 

S Tirao fchza dubbio » che voi 
fapctcle ftrane tC-voluzioni,chc 
ioHq accadurc anni fono in Mcfli- 
*1®, una delle principali Ottà di 
^'^ilia , non molto diftance da que- . 
fto Regno , quinci che voi fapcte,; 
che tiranneggiati, li Meflìnefi dagli 
Spagniioli > focolTo avevano il gio- 
go del loro dominio > doppo di 
che lì diedero alla protezione de 
.Victoriofi Ftascefi. Il-noftro Mo- 
narca» che prevedeva le cattive 
conseguenze» che. potevano rifui- ^ 

tare 
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t^re dalla perdita di McHìna» e forlì 
indi di.cucta nfola ) volle» benché 
guerreggiando attualmente in Fian- 
dra y^d ili Catalogna > porvi reme- 
dio , ed inviar colà Coldatefche per 
domare i rubelli , fcacciare li Fran- 
. cefi, e far temere con tutta Tlfola 
anche quello Regno di Napoli, dal 
quale temono Icmpre gli Spagnuoli 
qualche finillro fucceffo , mentre 
conolcono alTai bene la loro ti- 
rannide 3 e la poca difpofizione , che 
è in noi di tolerare tanto tempo 
d’cllérc calpcllati in quel modo, che ' 
fpiega il Politico , e Sapicntiffimo 
Traiano Boccalini nelle Tua Pietra 
del Paragone. 

^ Era in quel tèmpo ilnollrq Re 
cpnf<|dcrato llrcttamcnte co^ Potcìi:'/ 
ti/firnv Stati delle Provincie Con- ' 
federate de* Paefi BalE , chiamaci [ 
vnlgarmcnte d’Olanda , e cib per la 
guerra, eh egli , è li detti Stati Con- ’ 
federali erano tenuti di foUencré 
contro la Francia, che non pochi 
acqulfti fatto ayevà con un braccio 

'* 1 ,' 'Xo^to.Tl ‘ i-i \nto»:" 
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Vitforioroa Socco tal Confedcrazib<« *' 

• * • 

fie chiamo aiuto agli Stati predetti»*^’ 
affinché poccilé confeguire lo feopo, ' 
che bramava, e che difegnaco ayi>/ 
va circa Meffina. Gli Stati, ch’erano ‘ 

a ^ 

flati aiutati dagli Spagnuoli ne* bifo* ' 
^ni loco urgemiffimi , nelle ultime ' 
ilefle guerce , concocfeco con pia« ' 
•ccce à dare una Fiocca di Mare in aia* ' 
to agli Spagnuoli forco la direzione ' 
deir invitiffimo , e~frmofo Ruiteci . 
tcccore del Marc. Quefta, e quella 
degli Spagnuoli , e di quello Regno^ 
andarono con- tumide vele vecfo là 
Sicilia , Dove il Marelciallo Duca 
^ ^ di Vivonna commandava per il Rè 

Crilllanilfitno 9 ed il quale rapendo , 
la venuta di quelle Flotte minac« 
cianci, corredacele Tue navi, fife-' 
ce loro incontro , conunciando una 
battaglia alfai (anguinofa, Ruicer 
che fi era aflucfiitco à quelli cimenti 
nelle frequenti maritìme battaglie,' 

' che.' dato aveva co* formidabili In- 
jglefi , non fi ibigottì punto deU* ar« 
^e^ e valgre de* Fedeli « mà 

\ • . ^ 
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ricandoli à viva forza ., fe non potè* 
va vincere al primo incontro,avreb<« 
beperò fatto bilanciar^ a^i la vie-' 
toiia I Enche lènza dubbio l’avrelW 

m 

be riportatacon Tua gran glotia> fq 
nel più bello del combactimenco» 

, gli Spagnuoli non Paveflero abban* . 
donato , e non i’avelTcro lafciato 
cfpofto a* colpi Francelì > a* quali ini 
. fine focconabette, morendo coni** 
batjtendo , colpito ^’una cannonata; 
ò d'una Tcheggia > che dibattuta dal 
colpo , lo feii à morte. £ cosi rt« 
male la vittoria a** Francelì contro 
ogni credere umano. 

Mà di tutto ciò la cagione fii l'in* 
quìEzione. £ udire come. Aveva-' 
no gli Spagnuoli fatto fvernare gli 
Olandeù qui nel Regno , affinché' 
TÌnfrefeati de* patimenti fofi^erti fui 
mate . folTero indi più fnellial com« 
battere nel tempd > che farebbe (la- 
to necellàrio, Come quefti erano 
'pcoteftanti di Religione » come 
ogn*uno si. e nemici giurati dell* fn»' 
^ «^uifizione , per la quale tante guec^ 

. ■ ■ ' ■ ili »s 
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refatio, ave vano, c per la quale fi 
erano focratti dal .Dominio Spa- 
gnuolo > non potevano -eiTec 
duti di buon* occhio da’ 1 Minifiti 
deir Inquifizione in quello RegnOt 
iilE come frequentavano co’Catolici,. 
fulTuravano à. quefii nell’orecchio, 
fcrupoli grandi, non .prevalendo ap“. 
po dcirinqnifizionc grintereflì di 
Stato fovta que* della Religione » fc 
tali anche folTero li luci. .Siche fen- 
doll indi imbarcaci , veleggiando 
vcrCo Sicilia , e venendo alla batta-, 
glia , gli fcrupoli fiifcitati ne’ Mi- 
nillri llcllì Maggiori dell’Armata 
Navale , ieccro , che non poterono 
[tplerare , che un Generale prote<- 
IHante rimanejTe vincitore» e per non 
'Uafclarfi limprocciarc dall’ Inquifi- 
^.zione d’avervi contribuito» lo abè 
tbandonarono, e tutto andò, come 
v’hb detco^Cofa veramente abbomi- 
ne vole»e tale, che unqua nonne udij 
juna fimilé. £ non pofio dir’ altro, £e 
non jche i’lnquifi;»ione è un diavo- 

lp> 
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lo, che fc( rcètta la terra > l’àcia , e 
lo ftcflb Mare. ' ‘ ‘ ' 


Ahdmàb U Gìufli'^a per tètri y'trfo' 
RoniA » arrivata JùUi limiti dello sta- 
to Ecclefiajlico j adoggra in un Alùer- 
' dovè dì notte tempo le vengono w- 

volate lampada , eìebilanùefùoipìh' 
' ' Nobili Arnefi i di thè dolutafi , una 
pirfma difinterejfàta le m adduce in ■ 
poche parole la ragiontt 


S E voi faputo averte come vanno 
le cofe di Roma > altro preve-' 
dùto non avrefte , che quanto vi è* 
accaduto nel porre il piede nello 
'Sfato > che appartiene al Papa ; cHc* 
fe voi non le làpete bene $ degnare-’ 
vi afcolcarmi » e vedrete , che altro 
che quefto fovragiungere non vi 
poteva. Eglicveto, che in tutre'Ie ' 
cofe > che deve fare un Pr encipe ; à’ 
chi la falute de’ Tubi foggettr dcv*^f- 
fét’ à cuore > li deve fetvire ' d’iina'’ 


giuftà' bilancia per poinderare Je^ 
jptoporzionf delle cole , allìnei' * ' 

Li 3 tr^' ' 


f 
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troppo pe fanti non nochino, ò trop^ 
pp lievi non rechino qud falatÌK« 

IO effetto > che lì fpera da un ginffo». 

« proporzionato pelo d un lime- 
iiio* Mà. in Roma le cofe vanno . 
alifferentemente poftiachc non ff 
«equilibrano le cole ^ che colla bi- 
lancia delle paiSoni di chi fovraffa 
ni Governo d un Popolo. Cosi,ben- 
chc le cole feltro a ottimata per«^ 
lezionP > fe non fi unifi>rmano 
voleri di chi governa > veogono‘ri« 
gettate còme cofe $1 putride» che al 
4fol vederle» cagionano naufea incre- 
4ibile»Se le cole fono cattive » puz- 
’swlenti» ed abbominevoli > iè pon?>' 
DO. recare utile > ò piacere a^ Do- 
fuinanti > vengono abbracciarci 
come falutifcre » c preziofe* Si che^ 
fendo le colè nel modo» che vi dico^ 

, • 

era agevole di giudicare » che non • 
avrebbero tolerato gli Ecclefiaffi- 
ci.» che voi folle entrata nello Sta* 
coloro con uno Srromento , che 

varrebbe à ^r conofccre ad un monr 

* • • 


4o intero le indirette azioni ». che ' 

J ^ « 
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^mnaetcono ogni giorno còn daor * • 

no evidente di quegli} che fono na<- ^ 

li alTai sfortunati « per cffere foggec» 
ti à perfone » che in vece di far lu- 
^cio di Pallori , vanno con ingordi- . 
già divorando > quai lupi rapaci > le. 
pecore commeife alla loro Cullo- 
dia. 1 11 pefo della voftra bilancia’ 
avrebbe fatto noto al mondo l*in- , 
giullizia ufuale diRomadiipbglia- 
'^rcilPopolo per opimare que^Man?-' 
giapani d’EcclelìaÀici » che"incallif- 
cono nella pigrizia. In fine, per par- 
lar poco* colle voitre biiancie il 
farebbe villa la Corte di Roma ta- 
le } quale è in realtà’j e non quale* 
vorrebbe bene pallare nel. mondo. 

Talibilancie dunque farebbero' ila- ^ 
te troppo danne voli } e vedete fc 
avevano ragione gli Ecdefiallici di* 
non lafciade vedere in Roma. Pec 
la volita Spada poi» vi dirò>che non 
dando colpi} che àgiullo» varreb- 
be per far vedere quanto ingiulli, 
ad indiretti fiamo li colpi > che rin- 
quifizionc dàa’Crillianicon quella 










f 
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...Ipada d’autoriià che le è data dsf 
Papi. Si che per foJlìftcre vedete 
bene la nccc/firà « che vi è in Roma 
di privarvi di quelle còfe, che pò- 
ftc in evidenza avrebbero danneg^’ 
giato troppo; Vedete come le cole 
vanno in Roma , che quelle > che 
vengono dal Cielo fono sì dannevò- 
li i pèrche non anno i Romani del 
Ciclo altro , che lorgoglio » ebe vi. 
ebbe Lucifeto. 
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• « 

» 

ià -Gìtifti^ta eriìra ih Roma imogmto’à 
mk non lo fk jf telatamente > che non 

■ venga propalato il fuo arrivot il quale 
Ft fapùtofi delt lnquifi%^ne i queftafi 
I porta dal Papa > efà una Denuncia 
. ' Criminale contro la Gi'uflizJa , e nèU 
y lo ftejfo tèmpo fotte cita , che fi 4 incar- 
; cerata. Acconde fendendo ìndi il Pap^a 

atte fotticitazsoni dell’ IhqaifiKàone, 
" ^pedijce Giudici » che prefa la Giufti^, 

' Tfala conducono prigioniera nel C4r 

Métto Sant Angelo j pria però la fpth 

■ gitano nuda per pagarli delle foHtt 
' fportple» Dolendoli di ciò la Giufiiziat 

uno Scrivano la confola cosi. 

* ♦ T- 




» 

On sò qua! motivo voi abbiató 
di dolervi , perche fi vogliono 
- -indici: pagare di que’ onerar/, 
;he fono loro debiti per TuficiOi 
li cui fono ammantati. Voi fapete' ‘ 
enza dubbio,^ che qui in Roma vi 
: un Ghetto , nel quale fono più di 
redeci mila Giudei , e come quefii 
^ògliarono ^nche Ctiftd > vi farà • 

L i 5 ?S«3 
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^cvòle di giudicare > chccolpraii-? 
<;atliabbiaRià ancora noi imparato 
ài fpogUare quanto viene dal Ciclo» 
lo vi voglio credere innocente, mà . 
b colpevole,. od innocente maT 
le per chi ci capita nelle mani». i 
perche non potiamo aver miferi-. 
cordia alcuna verfo chi fi fia > noi . 
che non la perdoniamo, ned anche > 
alle cofe infcnfatc*. Già, che voi. 
venitc.dalPatadiro , ' dpvrcfte pur 
fapere , che fi fpoglia . alla . fornata., 
lo ftcffo San Eietro.E db vi dovreb^ 
he conCòlare , mentre non fiere la . 
^la^ .chc abbia motivo di lagnar-. 
li. . Io Roma regna la rapacità , ne . 
vi paia firano , perche chi' la fond^ 
4^ fucchib da una Lupa. , r • 
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y come fi e ditte i U Gìufiizia^ 
nelCafiello Sam* Angelo s'akbocca col 
Civnglfer Borri » quale ledi conteT^ 

, di quanto gli era acceduto in yUa fua 
di più mtabile fide* torti riuvutidaìC] 
laquifiùene , così . cominciando con u»^ 

<mo. , , . ^ ^ 


N On iftupìce , jfe mi rcorgetér 
all* apogeo deli* Infelicità»- , 
uercKe cominciarono li mallóii ài 
pullulare nella nodta famiglia (ino 
ne’ptencipj* Io traggo Torigine da* 
quel famofo Burrhus sì rinomato 
da Tacito » che le iniquità di Nero* 
ne lefero celebre sì» mà efempio pe» 
IO deplorabile delle peripezie del' 
mondo. Io nacqui in Milano figlio 
di Branda Borri , peribna per le fue 
qualità/, molto riguardevole fra* 
Milaoefi. Crefeiuto ali* età » nella* 
quale fi conofeono lei inclinazio- 
m de* fanciulli , vedendomi il Pa«' 
dre di Spirito afiài vivacei e di quat- 
te beUezza d’ingegno» per quanto 

7 ^ # 
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gli pareva mi deftinò agli Stud)> pp* 
quali riurciyo con ammirazione- 
grande de* Maeftei. Avanzatomi , 
un poco nell’ età' > e. nelle- lettere • 
umane ) mio Padre , mi - mandò à % 
Roma, .dove fui iinchiuro.nel Sè^ 
minario Romàno , che vuol dire > 
nellarci^ia de’.Giefuiti , il che v>al s 
tantP» quanto dire folto .redocazio- . 
ne de’ più perverli uomini dH tnoa* 
do., , ‘c.dc\più'iniqui j che unqus . 
c4cairero. U -sterra. , Mi adulavano < 
CQilpro in eccedo , dlcendoipi ef«;V 
fermio un portento della natura per 
là capacità» . e memoria » che dice*" 
vano , ch’io avevo jc non poca mi- . 
la. avevano fo'vradi toc per farmi 4 
pigliare l’àbito loro , il che non ; , 
liufci» perche io lino dalla mia bàna;; 
bolaggine òdiai fempre lo Jftato fra«v 
* tefeo co’ tutti quegli , che vi fi fonei , 

- ^ ' ioppofii. Per l’applicazione hatO* 
rale,. che avevo allo ftu«lio»pcrycn^/- 

r ^ ni in .breve, al colma delle feienz^ ! 
' che un giovane può imparare peC 
^ per perfonc letterata, Cosi^r,- 

^ Ji ' .w , • ■ ■■ : '■ finiti-- 


^ In 









It 




Oy Go^gl* 



i PROCH^SATA, lyj 1 
finiti gli (ìtidj , piaccndofnì rari! 
Romana) efòifi (pintovi da c|ual- 
clic ambizioite , fiafi per pervenire 
à qualche grandezza, liafi.pcr no*^ 
drirmi riuiaginazidnc di chimere" 
nel vedere le reliquie e le vcftigia 
de* Palazzi di Ncronet ne* quali tan- 
te fiate Butrhas era compar far, voi fi. 
ficguirc la Corte di Roma , ed in tal ' 
tempo nòn larciai perbdi darmial-' 
ló iludiò della Medicina , .e/dclla' 
Chimica » delle quali ebbi. Vatic.oc- 
cafioni di penetrare molti fegrctr 
oftrufi i ed incogniti , che mi anno 
indi ferviti à. 'vivere con qualche, 
.(filendore. nel tempo , che fuggitivo 
ero fuori ‘deli’ Italia , come vi dirò- 


àfuo tempo. Corhe Roma eia pic>*, 
tra, nella quale s’inccfpica » non po-^ 
tei ancor: io , che correre Tulio Itcf-’ 
fo viale , che corrono li' Romatiij 
che vuol dire delia dilTolutezzasfró- . 

•* ' * t 

Data. Voi vi potete prefiggere, cHè 
.l’àtdore ‘giovanile- • mi fomentava* 
che li piaceri mialletcavano , Ic'beU 

mi allacciavano > e che per die 
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tutto in una parola » il Mondo mi 
guadagnava totalmente. Le cor tu 4 
aùoni 4 ci mondo fono talmente - 
unite ' > che fono in quella guifa< 
apunto che una catcna> che vien 
compofta di varj: anelli ,jC quando* 
fe ne fia piglia «uno’ all’ eftremità, fi- 
traonO'gli altri infallibilmente uno- 
dopp.o l’altro. Le dilTolutezze 
carnali (ogUonó.per lo più trarre 
- altre cofe > così la* mia sfrenatezza 
mi fece incontrare difgrazie di rific, 
che mi cbftriHero rifu^arroi in una • 
Chiefa ) dove avendo l’agvo di 
riflettere nefla mia vita paflata, rì- 
folfl di mutar vita , e di cambiare le 


lafcivie in penitenze. Varie perfo- 
tic Religiofc mi cfottarono à conor-- 
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fecre le mie feiagure per una voce 
divini) che mi voleva avvertire di: 
mutar vita , e veramente deliberai 
di feguire quelli cenni del :Cielo , e * 
cominciai à far* atti di |>i6tàj afie4 
j>endomi dalle converfa^ni pu* 
bliche di gioventù difcola > chelola 

fìi]i fdtocciolacc. nelle dffibiotezze^ . 

.• ^ ; 
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chi vuol camiuare ncLvkle dclUv 
giuftizia , e della modeftia.Frequcn? 
Cai le Cbiefe più;divote , c procu- 
rai d’introdurre con perfone pie dir 
{jcorfi . di devozione > ed io realtà vi< 
trovavo confolazione > e foglievo,, 
maHìooe alla mia cofcieuza nello 
mrez.zo d^la vita mondana, e nell** 
abbracciamento della nuova vita 
Spirituale. Sicguij cosi .lo fpazio di 
due meli > doppo quali ìncroduOì, 
con perfone amiche regrcci collo*. 
qu) di materie fpirituali, efagerando ■ 
molto contro la cprrozionc|publù. 
ca di Roma » chefccecheriloUìdi. 
ritornarmene à Milano mia Patria 
dove pure continuai à vivere, con : 
qualche pietà con . molte perfo- 
né divoce > colle quali avendo con- 
gredì ». anche noccprni contro Ut 
C0i;rozlone diRpmaà Pinquifizio- 
ne » che li penetrò » incarcerò, alcu- 
ni de’ niei compagni , cd;avendo 
faputo » iche nodtiva lo ftelTo dU 
fcgno contro di me , fui codretco 
p.eriBe(te.riBii à.ricovio cl’iotolera-^ 


. £;6f L’INQ.V1SI Z10NE .! 

bili pcrfccuzioni, d’ufcirc d’italià,;’ 
c paiTati li monti con quella , 
cherfccTcavail mio fdampo; paiTa'r 
ncirElvczia , ed indi in Argentina,' 
fiigg^ndo àpiù potere il paifarc pee 
paefi Catolid. Mi fermai ' qualchcr 
tempo in Argentina , dove acqui-; 
ftato m’ero qualche ' reputazione» 
madìme perche fi fapevano le pro- 
cediture dell’ Inquifizionc contro df 
me. Sendo talmente corrotto U 
mondo, che li difadri fervono di fa<^ 
ma ad una perfona. I miei primi 
efercizj in quella Città furono; 
quelli deir Alchimia , e della Medi* 
cina, perche fpcrtivo con quelle 
arti cTavanzarmi in qualche polla 
di credito, e d’autorità nel inondo^ 
Vi feci alcune Ipericnzc mirabili; 
mediche , e chimiche , colle quali 
mi attraili qualche (lima , e feci co* 
là llampare una lettera di rellkuire 
, rocchio ad un cavallo, che hò^fa* 
poro indi , che correva per tutto 
il mondo \ ancorché trovadi coiài 
^d in altre patti della Geinnania pror 

lezione 
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tC2Ìonc baftcvolcda mantcncrmis 
pure maggiori fpcranze conccpcndò 
nclvcder*alquanto profpcrarci mici 
primi^difcgni, volli paflrar*’oItre> 
non volendo rimaner’ in un pacfe, 
devierò entràro fenza gran ftima^ , c 
concetto-, e (limando meglio fare 
la mia refìdenza in una Città , dovè 
potedì fui bel principio entrare ià 
qualche forte d’aurai 

Cosi doppo avere (borio , varj 
luoghi Mi Germania ». nell’ anno 
mille e feicento fciTant’unò mi tras* 
feripin Olanda » e nella Città d’Am* 
ftelodamo, che per il roifcuglio 
delie nazioni , e per l’abbondanza 
del comercio Ci può dire racchiuda 
quanto (i pùò defìderare da Curio- 
fità umana. • • * ^ 


Quivi cominciai ad efcrcitare 
i mici foliti fegreti medici, echi-* 
mici, c dò con rama profperità , e 
(ùccclTo, che in breve (pazio ro’ac-* 
quidai si gran credito , e concetto, 
che correvano a me » come ‘ad. un*’ 
oracolo-, infermi d’ogni forte per 
oTv ' edere.. 
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cGfece guatici , c tanto piu che fa« 
Covo molto per zelo di carità # nei 
che fi vedeva ) ch'ero difipterefià!* 
to , mentre anco ticufavo li pie- 
iènti> che mi venivano ofFcrti in* 
.gran copia d’ogni . parte. Con ciò* 
m’acquillai tanca rama , che dii> 
vulgacafi., mi attraile molti Cava«> 
glieri) anziPrenvipi di Francia>- e- 
Germania '> che correvano Tulle 
polle pervenire àyederni » e trate- 
nerfi con me » (iimatidòfi anche- 
onorati di conofeermi » come lun?' 
uomo y di cui fi diceva commane* 
mence y che guariva ogni Coree di- 
male con un’ acce incognita^adì ogni* 
£òrte di pecCone.. 

. Avanzatomi cosi in reputazione», 
ftiroai , che dovevo tenermi aliai 
liuchiufb , c non lafciarmi tanto ve« 
dere > perche > le coCe , che ufuali 
divengono» e che fi. vedono si fre« 
euente > non divengono si curio« 
K > anzi perdono molto di quei 
pregio I che anno y cosigli ile® 
Grandi avevano, diihcòltà à veder- 
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ini. Ed io che m ero po(lo: una Caf». 
da Grande > e come da . ì^rencipei 
quando ufcivó perdrCittà, anda- 
vo Tempre in carrozza con buon» 
numero di (èrvìcù , che per macftà 
della mia per fona mi dava il tkolo» 
'd’Eccellenza. 


' Il Senato d’Amftclodamo con ci- 
viltà grande mife dono, della Citta- 
dinanza) per meglio tenermi iife 
quella Città per Toglievo degllnfer- 
mi > di cui me ne tono Tempre mo 
^rato^ratilSmo- 

Le cale principali della Provin- 
cia ) non che della Città ambivano» 
di ^parentarEmeco * e giàE anda- 
vano maneggiando trattati di ma- 
trimonio» vivendo io colà co», 
quella libertà» che il commerci» 
fì communein Amftelodamo » an- 
che à tutte le nazioni » che vi E ri- 
covrano. 

Per potermimantenere in tal po- 
ifto». avevo pigliato!da yatj Mer- 
canti TottodiverE^pretefti danari ad^ 

intcìcflc Enq. ^ fomma di quinde- . 


i€o VlNQyiSlT^lÓÌ^^ 
ci rolla doppie , olcr molte gemmè,* 
■ Mà (ìnalmcmc la mia disgrazia vol- 
■|e»‘ cliccominciaflcro à mancare li 
miracoli'alla mia fede ) ò la fede à* 
'miei miracoli, <e così à feetnare k 
'pDc<i » poco ileiedito I che 'avevo, 
E per non cadere nella difgrazia de* 
éreditbii , quali à mifura , che’ ve- 
devano diminuirn in me k ftima, mi 
^ftrignevano per domandarmi li d^ 
nati, che dovevo, me ne fuggi] di 
notte tempo ^caiicb di gemme » è 
danari alla iomma di più di dòdeci 
mila doppie, • ' 

^ Vedendoli gli Olandefi, c maffi*' 
meli creditori ingannati, edeluf?i. 
fpedirono varie lettere in ogni parte 
col'mio ritratto*, acciò folli ritemi« 
fo à loro iftanza prigioncroj* tnà 
ogni'diligenza tiutfei loro vana,poi-^ 
che non poterono penetrare colà vc<* 
runa della mia fuga, perche io in-' 
volatomi da quelle Provincie, me 
ne andai in Germania, e f mi ritirai^ 
ih Amborgo con fegrctezza gran-; 
de , dove m'iiitcodu^ nelle buo-' 

tnc- 


I 
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nc grazie della Regina Cnftina dt- 
Svezia [che ora voi potrete vede re 
qui in Roma , mentre vi dbnzia ], 
che allora fi trovava in quella Cin-à, 
-{otto la cui protezione io mi po.fij 
ed avendole porto in capo la decan- 
tata Pietra Pilofofalc > vi ci alfati- 
caflìmo aflìcme, econfumò molte 
migliaia di feudi à foiiìare i d’onde 
non fe ne cavò , per i’irnpazicnza 
che dettaRegina aveva,, che qual- 
che lacco di cenere 3 non avcnd« 
dia avuto , che un’inclinajiione 
glande, chehà per querte cofe^ 
fomentata da alcune rpet ienze, ch’io 
fàttoavevo , e ch’erta rtimava mira- 
bili, e fegno infallibile di poter giu- 
gncrc,un giorno aii’acquifto della 
iVcra Pietra Filofofelc, SucecflTc poi 
.indi I che la Regina volle partirei 
ed io permettermi in ficuro rifolfi 
.d’incaminarnai in Danimarca , dove 
d>bi fprtuna d’acquirtarmi credito 
.i^po il Re , i Padre di quello , che 
,Kgna oggidì' con tanto fplcndorei 
egli poli talmente lUapu Mofopha- 
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%!oni ; e mi ero caloicnte cattivato 
quel Regnante, che faceva quanto 
volevo i il che diede calmence'gelo* 
fìa , ed invidia a* Grandi di quel Re- 
gno , ch’ero odiatid^ìmo più del 
diavolo. Il Prencipe., benché gio« 
vane. addTo Regnante . m’aveva 
anch’egli in detcltazione . perche 
vedeva > che facevo dillìpare tanti 
tefoii al Rè Tuo Padre . ch’egli ave-] 
vadifegno d*ifflpiegare, quando fa-? 
tebbe in illatp di sfogare i Tuoi bel- 
licoiì » ed eroici fpiriti , che nodri- ' 
va , e che fi vedono anche sfogati 
oggi giorno con gran valore > e glo- 
ria incontaminabile ; perciò Itava 
meditando congiuntamente co>* 1 
*Qrandi della Corte di trovar mezò 
per perdermi, ma la protezione > e 
ralFetto del Padre prcvalfcro I ed io 
rimafi Tempre in credito > ed in po!} 


tcre. 

Le cole erano nel punto > che vi 
hò dettò» mentre Plnquifizione 
cercava ogni mezo per avermi nelle 

mani. Mi aveva di già fatto un prò- 

■ ceflog' 
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ctflb, nel quale rendeva rcc. tutr c ic» 
. novazioni j dfeeva > che quando in . 
Roma per le riffe» ftii coftretto à. 
ritiraimiinuna Chiefa, che rtnnan* 
do le lafcivic in ipocriiìa , medicato 
avevo di volgere contro Dio quegli , 
fteffi talenti » impartitimi dallo ftefr, 
fo con quella medefima benignità, 
colla quale nodrifee un mondo inte- 
ro, Che quando lì Rcligioii dona- 
to m'avevano.à mutar vita , ch*iQ 
fìnto avevo d’aver deliberato di fc- 

• 4 * 

guire quelli cenni del Ciclo per pa- 
liate maggiormente li cattivi dife- 
gni, che nodi ivo nel cuore » che 
non avevo avuto ardire di erpoili 
per timore di gafti^ , nel quale s*in- 
<;orrc agevolmente per la Tua vigi-. 
ianza agl| andamenti di tutti. Che 
gvev(5 ìlimato mezo previo pct 
confeguire il mio intento d*acqui- 
flarmifama, e credito di vita reli- 
giofa » e che perciò cominciando à 
matti di pietà apparente > ctiè co* 

• limili >atti d’ipoctifia , thi era flato 
agevole d’ingannare li mici amidi 

' dalla 


\ ^ k . ■ J 
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, dalla cui ccctez2a fatto ard^to^ doc« 
poavcre lofpaztodi duc^ineiì con- 
tinuata quella mia maniera di vive-*' 
re , beroofo d'aVci’ abbacinato gli 
occhi di tanti j avevo mulinato di 
farmi Capo di Setta per immorta-, 
làrmi nel mondo , e che qnal* Ero- 
Urato avevo voluto Fabticarmi coll* * 
empierà li picdeftalli alla gloria.* 
Che alforà avevo detto , che lì do-‘ 
veva fare un’ovile folò nel mondo, 
del. quale, per abbacinare li credu- 
’ li Romani , avevo aggiunto > dover’ 
cfler Capo il Pontefice Romano j e 
che cogli eferoiti Papali lì doveva 
uccidere chiunque avrebbe recalci- 
trato d’annovecarlì in quella Man- 

aveva detenninato,’ 
eh' io‘ larei fiato il Capitano ^^nera- "• 
ledi quelli Eferciti ,a’ qualf tio» fa- 
rebbe mancato il* roficntamento, * 
poiché ero certo , che avrei termi- . 
nato in breve i miei chimici lavori 
col confeguimento dèlia Pietra Fi-' 
Iprofale , colla quale avrei fommi-i ., 
nifirato oro fùfficiente, e che non 

Tom*. > Mm ini 
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mi farcbbcio mancati gli Efcrciciy 
eie forze podcrofe» e che avrei ot- 
tenuto .4c dcfhdcratevùtoric» noc»- 
tr’ero accertato » che in tai òpera-! 
zioni farei (lato guidato dal favore^ 
ed aiutò Angelico, e pariicolac- 
mcntc .dall’ Arcangelo S.in Michc- 
■le.'Ghe vedendo che tai dilcoriì chi ' 


Iberici non erano ftatìtibuttati.^ pen 
clTcrc la cofa d’un fola Ovile pro- 
i'erizzata nel Vangelo , quantunque 
dame applicaca malamente, affili*^ 
che lealtremic favole, che aoda-f 
vo meditando di proporre avellerò 
ìncontratò credito, che moltiplica*-' 
.tò avevo gli atti di pierà ipocrita, 
no coirdagerate d’avere un delio at-' 
dente difpargere in tal funzione lino' 
rnltima^goccia'dcl mio fangue peC' 
il SaUador commune , lìgnendo te* - 
velazioni e profezie , per corro?*' 
.borar le quali , ed animarle divi-*/ 
^re , jc per perfuadere ch’ero ac-- 
compagnaco di lume fovranacutale») 
^ave vo. finto, che ftando fulpcmctpio * 
^yia mia vita 





agiato 

.nel 
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nel Ì6cta> mi: E era apparfC unà 
palma circondata, djntorno di lami 

cclcUi } e che tal vifìone era ftaca 

« 

coneomitata da una voce Angelica, 
che mi aveva aflìcurato » che all’av- ^ 
venire avrei avuto lo Spirito Profe- 
tico;, inTcgno diche mi era data' 
mandata quella Palma luminora. 

- Diceva Vlnquifizionc , che co*j 
- tai'fognati rplcndori, per acqufdac- 

mi credito , avevo medicato di ab<< 
buiare di tenebre le anime da’Tern-^, 
plidotti,. che mi predavano orcc« 
ehio , e che nel tempo , che non 
avevo dimaco proprio d’impiegare 
in arti Ipocriti per perdere l’anima, 
elle impiegato l’avevo con inuma- 
na barbarie alla dedruzione de’ cor»' 
pi>^col fabricav potenciUimf veleni 
chimici » quali anno poi voluto, 
che do ppo la mia partenza da Ro<». 
ma , foircro'caduti con-altre fcrittu- 
fedi mia mano nei potere della Cor- 
te fecolarci^ Che avendomi le mie. 
peffime azioni > commclTe pria del- 
la mia dma^vita fpiricuale molto 
” Mm 2 . feredi- 


ZJZ ^ 
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fercdicaco» che avevo (limato op- 
portuno, pria di procedere ne* miei 
difegui , di fcanccllarle co’ conti* 
nuaciatti di pietà , ne’ quali perfe- 
. vaato avevo molti meli intieri , ne’ 
quali fendomi" modrato arricchito 
di nuove revelazioni,avevo ^raccon- 
tato ad una perfóna , che gli fteilì 
Angeli, mi avevano levelato li no- 
mi propt) , che vengono loro at- 
tribuiti àtif petto di certi Ufìcj, e 
Miniderj , c particolarmente cir- 
ca la paflìòne del Salvador commu- 
iie ) quale , detto avevo , deppo la 
fila refurezione , edere dato petfo- 
nalmeiite neirinferno, ed aver co- 
là codrette la coorti diaboliche d’a- 
dorarlo > „e che per dar ciFetto ne- 
gli animi altrui à quede mie in- 
finuaztoni, avevo aggiunto che 
l’Arcangelo S. Michele mi tifedeva 
nel Cuore , e che gli Angeli corre- 
vano à torme per revelarmi li fegrett 
del Cielo. £ che motto lnnoce|i*« 
zo Decimo , avevo nelle Sede Va-, 
canee finto di Tàperc dagli Angeli, 
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quanto fi ofTervava nel Conclave in 
ordine allVleziohe del Papa facceli 
(ore. Doppo.PElczione del quale» 
che fò Aldiandro Settimo rinovaìi<a 
don li Tiibunali > ereh più oculati 
li Miniftri per ordine del nuovo 
Papa > e vedendo fvanirc le mie 
fperanze di potej:’ in Roma aprirmi 
il campo alle grandezze^ che mi ero 
prcfillb col mio Generalato degli 
Efercici del foto Ovile^avevo cono* 
feiuto » che pria d’accignermi à pu- 
blicar* al mondo le mie fcioccaggt- 
ni. empie , mi era d’uopo d’avere 
gran feguico per iftabilirmi per lun- 
go tempo» e che avevo ben previr 
fto -> che là vigilanza di quegli» che* 
governavano» non*avrcbbe lafcia- 
ti occulti li fegteti congreflì» ch’ora- 
no li mezi per acquiilatrai li ièguaef- 
Ghe perciò avevo rifoluto > di ri- 
tornare à Milano mia Patria » Dck 
ve colia ftelTa ipocriiia > e linzione». . 
colia quale m’ero abituétó in Rom'a»- 
avevo cominciato ad acquidarmi 
credito appo qualche idiota > dpp^ 

ù \ Mna 3 " " 
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po die avendo canaguco con manie* 

' re arcifìciore alcunrcompagni) e eoa 
eflì tenute notturne , .e fegretiffime 
. coinrerenz^e » avevo infegnato loro 
in voce» ed in ifetittov orazioni 
contrarie alla fede convincolo d^nn 
filenzio ìndilTolubile iìn* k tanto» 
che avelli loro promeifo di poterlo 
lOipperc. 

i i Con che avendo vifto d’aver 
to breccia ne’ cuori di ’ que’ adereiiÀ 
ti, avevocontinuato con atti di fin- 
ta umiltà , e fimulaca dimoftràzione 

d’ardemifilmo zelo dell’onor di 

• 

pio » e iomminillrando rovveni« 
mento di danari , ed abiti a* pià* bi- 
fognofi , c poveri > ad^licttacc ya-- 
zie perfotie alla fegreta Congrega-^ 
' zione,. dove ne’.primi » giorni in-]' 
tròdotro avevo atti di fcmplicirà»' 
e dì devozióne ; mà procurando poi^ 
. con finta Santità > ed artifidofa ipo^^ 
ctifia'cxcdito.à me , ed alla mia nuo<t' 

m 


f 1 


ya dottrina» fedotto avevo |i fi^ 
guaci/ cheli erano laiciatÌ4}reoc- 
enpa^ d^e mie lufingbe » coU’iti- 
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'Anuac loro nell’ ammetterli alla 
Congregazione» ch’orano da Dio 
chiaoiaU)- ordinati àcofe grandi» 
r per r.cnécc occulti gli errori, che 
spargere avevo! 'voluto nelle • mie 
Conferenze ,!e permeglio difporre 
It compagni ad abbracciarli» avevo 
ncccditato molti à voteggiare certe 
cole eon tanta fermezza» che ave- 
vo ^etto^ ei&èmi ' dettata dall’ Ani? 


gelo ’Cuftòde. Che il primo di 
quelli voti era d’unione fraterna; 
il Secondo di lègretézza invio) ab i- 
lé nelle cogniuoni divine; il Tei zo 
d 'Obbidienza à Crifto , ed agli> 
geli ; il ' i^^rto di povertà» per 
argomenro della quale mi avevo 
latto confegnare da rutti li danari; 
che avevano ; llquinto d’ardentilE* 
mo zelo nella propagazione 'dei 
Regno dell’ Altiflìmo 9 e che alle 
fiàte avevo fatto aggnigncre il Se* 
ilo > di fpendere la vita propria pet 
quello Fervore , quali voti , avevo 
dato loro à credere » che lì fi^eva^ 


no alla prefenza della Santldima 

4 ^Triade, 
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Triade, coir intervenzione dciru- 
nanità Sagrata di Grido , della 
' Vergine, di San Michele > di San 
Paolo , di San Giovanni ^attida« 
di SSn Giacomo » . di San Luigi ^ di ' 
San Carlo ». e di Sant* AleiTandro> 
che fovra tutto avevo fatto ' 
•j^romctterc TolTcrvanza cfatta,'d’ti- 
lia perpetua fcgrctczza , Jn tutte le 
còle , che (ì farebbero fatte ò tratta* 
te nella Congregazione >.>c che • 

. avevo voluto > che tal fegretezza 
folfe tenuta inviolabilmente > anche 
co* Conlcirori > à tal fegno , che I 
avendo uno. trafgtedicò à quedo ,era ' 
{lato minacciato dclle^prne. infef», 
fiali, Icacciator con ifeoeno dalla 
Congregazione , c che avendo vo« • 
luto entrarvi di nuovo , gli era da- 
to d*uopó . d*en trarvi doppo ' m olte 
iommidìoni à piedi nudi , con^^ne 
al collo , e defo à terra lafciard cal» > 
pedare da tutti gli alcru . 

^he fecondo poi le mie folkè 
millaiiterio , avanzate ad altri à . 
Roma > avevo infinaato uà; quc(li ^ 
i-HJi u f - difee- 


« T 
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^diTccpoIi Lombardi quanto doveva^ 

. eircrifarto nello ipaziodi poch’an* 
ni coi mio imaginaiio , e chimeri-r 
■ co Regno deli’ AkiilìmOycd il ino 
■’ -Iblo Ovile 9 eh’ io farci flato il Ca- 

• ^ I 

ipitano Generale dell’ Efercito per 
tralconquifla,’ che farei. flato aflìfti* > 
■lo da un’ Angelo Cuflode > c poi da 
San Michele Arcangelo » e che mi 
•Arci fervico d’una fpada > che ni' 
•farebbe fiata mandata dal Q’elo , 4 e 
che perciò mi nominavo il Protri* , 
fio i che io interpretato avevo j che 
. volcfle dire il Difenfore di Criflo9 
*col dire inoltre > che. tal Regno era ’ 
.principiarq^ trà ; loro > . fervendone 
delle parole^ He^um Dei efl intra noti 
ch’eglino erano flati deflinati à 
predicatela converfioae a’difpofU 
à feguire la vocazióne del Cicloi 

ChcrperJ’cfccùzione degli ordini^ • 

ch’Jo avrei dato per tal conquifla^*' 
avrei adqprato la Spada ». . e quella 
maflìmc 9 eh’ iò tenevo, e che ave« 
vo facto farei coll* imagine delle 
fette Iniclligeijzc nell’ Elee. Che 
v . M 5 . taK . 

,-W ' -ii, : 
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tal conquifta , allà quale, iì doveva* 
tio 'dirizzare le loro vocazioni > ed ^ 
operazioni) doveva elfereeliFeccàa- 
ta' coHa diilruzione de’ peccatori^ ^ , 
a* quali però farebbe dato permei. . 
fo di difporfi col Sagramento » ^ > 
farebbero riraafti illéS quegli, cbe. 
avrebbero avuto il légno nel fron^ . 
ac, del quale )iè lo ftedo Papa folfe - 
ftato privo , fi doveva uccidere*, .. 
iChe a’ tali . , azipni fqimnirafirato .. 
avrebbe la fua aififienza io ftefib-^ 
Arcangelo San ^iichelcicolla fqua-u 
dtaAngéiica,CQae quello, che già- 
fcacci|icp aveva gli Angeli rebelii^ 
c >elK.>colla intrepidezza coll^ . 
quale aveva giàdirelb ronorc dell* ■' 
.Altifiìuio da Angelo Ordinario , fi , 
era ,rcfo Prcncipe degli Angcliit . 
Che, in farti vi farebbero fiate nso^ ' 
t&oppdfizioni, e contrafii , che fa^' 
'^zebbero h*forti in quel tempo ;nià ,, 
chcofovra tutto alle* rcommuolche, . 
che rarebberq . fiate Fulminate) non ì 
fi faretre ubbidito in modo alcu^ 
59' > perche tale era la volontà delP 
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Aluflàmo. Che grandi farcbbècii * 
ftate«,lcjtragi , cinadìme inRomai « 
dove dovevano cflcre portati li tei^ ' 
^hj degli uomini più per ver (ì"pé^ • 
eAertipofti in luogo àmemoria de*/ ^ 
lH)fteii-5 chcfeguica tal conquiìla 
Roma farebbe (lata aggrandita» par» - 
ticolarmence verfoil 54»^ S 4 ti^ ■ 
rum j eh* IO per permiflìone fiivit^, « 
lavreiaperco.e che avrei trovato eoa 
là fiiolte fcdttut^lllella Verginei^ ^ 
ned Anticirifto collàT fua~ venuta ^ 

là. 

avrebbe avuto forza, di danneg» 
giarla V iCheilPapat ohe farebbó ' 

. llaco eletto c|oppo quello, che vivcf 
vai allora.,' farebbe ftato ami»' 
co ed, avrebbe confirriiato tutto ' 
le cofe, qH* io avevo iniègnato , ,ed ' 
'ràyrebbe aumentato il numero de* * 
Cardinali , , c tenendo nel Trono ’ 
dietro U fpaiie fotto il baldacchi» - 
no la croce >> ed altri ftrOmenti delr' 
"?la- paflìone } avrebbe, pòrcaco in ca»- 
po una corona triplicata d’orp in * 
' forma di Corona di Spine, c la Chic- ■ 

la pace per nùl*» - 
Ic anni» « 



if6 L’ì N òy t5l tì'O . 

R anni »'nc quali il Demonio nòni 
TavrebEe pocuco akerace colle Tue 
infernali inliclic > perche trattennro 
heil Inferno per quello fpazio'di 
tempo legato da Sari Michele , fe 
fuc" forze farebbero Hate inùtili ,c 


ciò per opera della Vergine » dclfa 
• quale fi leggeva : ipft mteret caput, 
iuwn. Chcfinàlmcntc eglino fareb- 
bero rimafii in una Religione-, da* 
ergerfi in qucl tempo , 'il cui abito 
farebbe fiato di pclR bianca fem- 
plice nella St-ate > c nell’Inverno- 
<on.*'ca|>uc,cio della ftefla* pcllc^* 
crocetta in'raezo al capo i c colla- 
to di ferro colle parole intagliate?^ 
pecora fchiava dell’Angelo Pafto^ ’ 
re, e l’abitazione , ed utenfilj fareb- 
bero fiati fabricati. con' povertà di 
fòla tèrra > ò paglia, della quale pu- . v 
farebbero fiati- fabricati li calici>‘ . 


« le patene. Chb nel Convento di; 
quefta nuova* Religione farebbero;, 
fiate collocate* le ofifa di Giacomo ' 


filippo Cafola [ le quali furono^ 
jdpppó la mia’ fiiga ^a Milanor* 
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eltrattc da’fccido fcpolcro « ed ab» 
bruchiate per mano del Carncficci 
fìivrpcrcrtdofi cdsì l’Inqui(?zioiw 
contro li morti ] perche detto Ca- 
fola era ftato il Protettore di qiic^ 
.ftd Regno dell" Aitiamo. ' -- 

Ghc fendomi poi aequiilata iura 
con tali menzogniere demenze, c 
lievi chimere appo i mici Setraro- 
li , ^ro' paflato a’ mifterj*'' più alt? 
della Religione cdllt infeg^are a" 
mici legnaci documenti fagrilcglii* 

' Che la Vergine era Dcà , poiché- 
fètido il Vsrbo. Eterno. Dio , era* 

j ' * , 

d’iiòpb, che aveflfc una Madre', che 
fodc Dea , il qual deteftabile , ctf 
etronciflilmò errore avendo io de» 

t 

fiato di efpòrre meglio a’^miei di- 
fcepdli , e p^r ifeiorre le difficolrà, 
fufcitat^nqi da alcuni d’eflS , ero ca- 
diito' in ^ propofizioni .più ricffcole», 
coiP^nfègnarc che • la> 'Vergine 
non età Hata conceifa Con ieme 
limano , ih’à’per opcfa^d^v^fta,avcn•• 
do Io ■Spirito Santo pigfiaro carne 
Qel yentre diSam’ è pariorito 
' ' dalla 
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dalla mcdcfiina,chc affcriya, cHe- 
i)cl pano era rimalla Vjciginc , e 
tale effere ftaia avanc’ il patto,a(fi-^ 
curando che Sao Gioachino folfe ■ 
Haco impotente alla confutnaz^ionc 
del matrimonio y quinci cKia maVo " 
la Vergine, Sagtaiiffima Dea, ed iwii- 
jfpirata fìglia dell* Aitiamo , e che 
da* mici Sacerdoti feguaci} avevo * 
fecto aggiugnere al Canone della 
MciTa le parole : VniKjjiiratafilù. 

Che per pruova di quelli efe« 
Grandi inlegnamcnti, avevo appoc* 
tato le parole della falut;azionc An-- 
Gf atta piena f le quali avevo, 
voluto che s’intcndélTcfo Spirhu ^ 
Sanalo piena ^ ed avevo alTcrito , che 
la Cantica era Hata dettata dallo Spi> ^ 
dio Santo per provare tal miilero», . 
benché non foilc Aiata per il palTato ^ 
..penetrata ne>menodalloStellb Salo* 
mone ,.c con tal motivo aveyo ' 
to, . nel tempo delle ragunanze ' 
eftarre à forte varj vcrfettUdclIa 
fielTa Cantica , li avevo difttibuito» ^ 

a*.di^cpq|i pet meditai 
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po dcir ota^^iònc mciitalc con in-t- 
tenzione d addactacli alla confìrma>7 
zlone del predecco mio Dogma ) c 
(e le meditazioni fuggeiitc lorò» „ 
che mi facevo indi portare in ilcric* 
lo , cranoruniformi armici empj ^ 
infcgnamciui:} li avevo lodate » co- - 
me luggerite dall’ Angelo Cullo- 
de,màche fé erano dilcordantj, le 
avevo rigettate ,l,col fignexe altre 
interpretazioni (proporzionate > ed 
avevo afFernàato » che à Tuo tempo 
avrei formato un cotnpendio di tut- 
te quelle « e publicatQ Commenta-, 
rio efatto delia Cantica > per far co- 
tLQroer' al mondo elTct quella la. 
prova della predetta incarnazione» 
còtrobando la mia perveiTa opiuio-: 
ne. col dire, che col nome di Pt.ir 
mo Cielo fi erptimeva il <Padre 
Eterno ^ per il fecondo s’intendcr 
va il figlio j c perii terzo lo Spiti* 
to Santo ^ al qnàle fi dovevaintenf 
dere efiere fiato rapirò San Paolo» 
inentre d’efib fi legge , che fir rapi- 
li li? 
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' d’aver’ ivi vcdiuo: Arc4n4 t qu£ nm 
iuet homini hqui r perchè gli era fta* 
ra revelaca tal’ incarnazione' della 
quale non fi poteva parlare in que’ 
tempi j mà che venuto era il tem- 
po di palciarla». l;ali cofe diceva 
' Pliiquifizione di me ^ e noa con* 
tenta d’addolTarmi così tante co- 
fc , volle totalmente opprimermi 
coir indofiarmi- cole 'maggiori y. c 
così diceva l’Inqiufizione che co^ 
me le nienti acciecatcf dal Demonio 
traboccano da un precipizio ad un 
altro , eh’ io avevo facto incefpicare 
li mici fcguaci da errocr ad alcr<4 
^coll’ infcgnacej che nell’ Eucariftia 
fi trovava il corpo deilà' Verginei 
quinci che li Sacerdoti ponevano 
nel Calice una particella deU’ O- 
ftiaper denotare l’unione di Criftoi 
c della Vergine in quello; (limato 
Sangue j Che oltre Inferno, Purga- 
re rio j e Limbo vi •cra uh> Quatto 
luogo, alqualc paflavano molte ani- 
me d’infedeli. Che il Libro deli: 


•ficclefialtc . era si pieno d’errori , ed 

•■‘F' '<"■* «a; 


1 
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tra cocopofto da Salomone in cenr- 
po, che fi trovava in peccato mor- 
tale , i2icntK incensò gl’ Idoli delle 
■Concubine , e che di quello fi fervi- 
vano li Religiofi per coprire li lo- 
ro errori , ma che conquiftato il 
Regno dei rAldfiìmo fi doveva cpj> 
reggere. ^ ^ ' 

. , Che così , ingannati quegli , che 
pigliato avevo per compagni . in- 
ììammato d’mi.defidcno cattivo di 
difendere quelli miei pellùsi in(c- 
gnamentì , avevo partecipato molti 
d’efiì per lettere ad una folaperfo- 
na , che abitava fuori dello Stato 
di Milano, e che non contento d’a- 
'vere in' voce propalati certi mici 
perniciofi errori > ed anchi co’ paf- 
li della Scrittura Sagra, applicati 
iconciamente>confirmati,avevo vo-' 
luto anche con penne Infernalire- . 
gillrare tai dogmi abominevoli» 
quinci che /cominciato avevo ne’ ' 
notturni còngrcfilì à dettare a’ miei 
Settatori fetitti perniciofi > quali 
. da’medefiffli avevo^ procurato di' 
.yi . ■) ticu- 
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ncupctarc ^ allora quando avevo-' 
rubodoraro » che la dccca Inquifì- 
ztone aveva prefentito qualche coia- 
delle. mie! cattive operazioni,.^ 
per ibtttarli ad eda , li avevo na& 
collo in un Mònàftero. di Moni«> 
che , dal quale fendo paflati in poter-' 
iùo , erano flati ricono feiuti , eh’ e+ 
r-ano quegli (Icfli .» .eh’ erano da me, 
parte ilati dettati,. e parte oommlit 
hicati alii Co mpagni , e:ch e nel pià ■ 
volumisoro di quelita era (lato o& 
Tervato eh’ io avevo infcgnatp v 
principalmente ; oltre li feguici 6E« 
roti ,Ìe feguenti fallacie, e rhendo^ 
fc propozioni. i • ’ 

I Che la Deità delia TerzaiPerfo» 
na è una terza’ Deità; Che neHv« 
gito di Dio eil principio deli’ On-*- 
nipoteoza amante y proprio ad efié- 
ib per io quale lo (Icflb Figlio^. 
eternamente ha -cooperato neh’ in;<f 
triafeca Onnipotenza amante , de- 
generante, > i • i 

Che il Figlio di Dio ahitier»& norf 
fì^oncento , . e fodii-fattO della fua 
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; gtQiia I tnà avidiEìmo della f» " 
.tdra. 

Chela Dcicà della Terza Pcrlo^ 
naerpirata. 

- Che l’edenza del Verbo ’c gene- 
l rata, e figliata. . 

Che il Figlio di Dio {limolava il 
f Padre à creare ad extr4 , acciò la 
i fendeiTe uguale à fe. 
i Che nelle tré Perfone Divine 
I fono tré Onnipotenze coftitaite 
I d’un* Onnipotenza, come le tré po- 
i tenza dell’anima coflituilcono unt 
f anima. 

\ --f Che la Secondai e Terza petfo- 
na Divina fono inferiori al Padre »t- 
non già à quello uguali. ' 
i . - Che Dio aveva tilèrbito ai*qu^ 
tempi l’unione de’ fedeli ,ed infe- 
deli, perche fi manifeftino le prero" 
gative della Vergine in tutto ugua-^ 
le ai Figlio. 

Che la Vergine aveva avuto un*; 
aniìmain tutto, e pec^utto uguale à 
quella di Crifto. . . ' 

Che Dio aveva>voluto che Lu- 
T • . - cifero 
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cifcro adoraifc Giesù > c Madre 
in ldca pcr ragione di foggezionc, 
c che per aver ricurató di farlo ,* era 
Haco precipitato > e che così da'que*^ 
ilo era venuta, la fua Caduta Ch’c- 
raiio caduti dal Cielo molti An- 
geli con Lucifero, e che rimafe 
ncir aere quella parte , che avev.a 
aderito à lui folo col dciidetio 4 e 
ijtfn colla deliberazione. 

• Glie avanci di produrre il Caos 
Materiale , Dio ne aveva creato 
; un’alcrg > coftituito di fola quali- 
; tà , e prodotto aveva le potenze 
^formatrici de’ componi material/, • 
qiiali fono come ccticri delle sl^ce 
increate. . 

Che Dio nelfopta della Crea- 
zione Elementare del mondo , e 
di tutte le fpecie degli animali , e 
nella diftinzipne degli Elementi fi 
era iervito del Minillcro degli An-. 
gclirebclii. 

Che Dio aveva pèrmefib, cheli 
Demonj crcaficrò diverle (orti di 
befiie fclvaggie , cd indiflerenti, 

fecon- 


¥ 




I 
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fecondo la gravità delle loro colpe 
Che Dio per dar la vita , e Tanitna 
sì Bruti lì ferviva dell’ entità tutelo 
Jettuale reproba degli Angeli rcbcl- 
li } e che tai animali erano corroc- 
libili , perche erano dedotti dalla 
foftanza desinata agii abiUì > e che 
gli animali llcllì erano animati dal» 
le continue infaticabilità delli Dc- 
inonj }.che li produllcro. ' 

Che gli uomini erano animati 
dalla Divinillìma virtù della vita 
generata } e fpiraca}Che quinci erano 
inannullabili. 

Che Dio concedeva in quella :^ 
Vita a'Santi il mcdclìmo Dominio' 
fovra le be(lie> che conceduto ave- 
va ad Adamo avanti la colpa. 

Che tal dottrina era irrepugnabi- 
le , perch’era pigliata dal Trono 
della làpienza increata. 

Che le creature Ideali erano la 
materia prima d^ Filofoiì. 

Che lifiglj poetati da’ Padri, eh’ ^ 
erano in peccato > rimanevano in-; 
ifeccincU’aaimaanon folo coll’ ori- 

gmalei 


r' 
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gmalc, ma coll’ attuale. 

Ch’era piu agevole a’Figlj nati 
da’ Padri inclinati al bene di efercÌT 
tare gli atti di virtù ,• eh’ agli altri. . 

Che la volontà del Padre era fta« 
ta corretta à crear’ il Mondo. 
'-^•/'Chc fn fine non avendo la mia 
empietà limiti » avevo corrotto il. 
Simbolo degli Apdftoli,e rotazio- 
ne Dominicale con interprctàzio* 
rii erronee , efponetido eon-iferittu- 
rc a’ rnici feguaci li Miftcrj del Simi 
41010 degli Apofioli > quinci alfe^ 
rendo. 

_ Che la Vergine era ufeita dal 
grembo della Divina EfTcnzàconV 
deificata, altrimentc perla dilTomi-' 
glianta della natura , non fi farebbe 
potuto lo fpofalizio dello Spir 
rito Santo , per opra del quale ave-’ 
vo affermato, che fi era incarnato il 
Vdrbo nel ventre della Vergine; 

Che difeorrcndo de’ Cieli, a*qua« 

li Grillo era afeefo > avevo alFoiiina- 

* • ® 

to , che per quelli Cicli s’intende-' 

vano le tiè Petfonc» ed il- Padre cf- 

•• . 

V. ■ " 
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;fcr’ il Ciclo increato > il Figlio Cie^ 
lo generatojc lo Spirito Santo Cie-' 
io ifpicacO) che ione tic sfere fplen7, 
didiilìmc. 

Che nella fedone alla Delira a* 

vevo alTecito, che l’umanità di Cri- 

Ao era Aaca' eòAicuita arbitra dell'? 

Onnipotenza, cActiore dclòenlìvai 

e derivante dal Padre Eterno. E 
% 

che 'parlando dcHa Vergine avevo 
detto ch’era heiia di Dio-avanti la 

O 

concezione del Verbo Divino > c- 
che aveva avuto nell’anima fua 
idcmifìcata la Dcirà^ quinci che A 
diceva di effa ; ab initio^ &àmefi- 
(nU mata fum > in quella guifa che 
fì dice di Cri Ao, che orriy^ fii ab ori- 
gine mandi. 

Che nella fpiegazionc del Pater 
Nofler avevo applicato advem^ Pe- 
gnum taum al mio, fanta^ico » e ghi- 
cibizzoCoi Regno dell’ Altidìmo; 
E che parlando della Vergine ave-^ 
Vo Icritco > che per il. peccato , che 
ODia'miié Èva nel paradifo terre- 
Are > col magnare il pomo viccafo, 
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ad iru'gazione del ferpence Infcrna*': 
le > Dio aveva decretato > che lì fa- 
rebbe incarnato lo Spirito Santo, il 
quale doveva fchiacchiare il capo 
al fetpente, ' ■ 

Che mentre ruomo credeva , eli 
efercitava nell’opra di Dio> che Dio- ‘ 
era cetlucoà concedere .grazie libe- 
rali , non già per mifetìcordiai mà' . 
per rigorolà giuftizia. 

Che per acquidarmi venerazio- 
ne, e dima fra Compagni» c perlùa- 
dere , che la mia Dottrina empia 
fode buona-, ecciede, m'ero Ter vi- 
ro d’ogni artifizio più opportuna 
al tempo, ed alia capacità de* miei 
Settatori, procurando d’intimorire 
quegli, che mi parevano irrefoluti 
nell’ aderirmi j dicendo che mi era 
dato reyeiato , che il Padre Eterno 
era perciò -coh edb loro adirato, e 
che per trarre motivi^ efi licurezza 
della mia dotcrina, avevo; fuborna«' 
to alcuni à far loro credere, che ave-, 
vano udito motivi intecni nella 


l^mmunioocg 
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' Che figncndo poi di'ctcndcrare di • 
rendermi fprczz£V| 0 )c,> avevo rac- * 
conrato con vanagloria , le mie'. 
difTplutezze palTate » aggiugn«indo> ' 
che mi ero poi conveccico à Dio 
nella Chieià di Santa Maii.a Mag* 
giore di quella Città i , e che la mioj . 
Converlìone icta /ftaL*accqmpagnata . 
da un grandiflìmo terrcmuptp , che- 
flicCcnc qui la .notte feguehte , e 
dair apparizione, di San ‘Michel* 
Arcangelo ^ c rdi Sa,n Paolo , il, 
primo de’ quali §o* gridi ftraprdi-^ 
narj mi aveva parlato.) e che l’<a|>. 
tco mi’ aveva detto : Malta àij}$nan* 
tiavenient , omnia tamn ad major m 
Deigloriam. Tutte tali cofe m’atcìi*. 
bui l’In.quiSzionCj cd inoltre, n ' / 

; Che avevo infìhuato ) c|>e per ilr 
dono delle divine tevclazioni « mi 

• ■ ' «r* ^ • * ’ 

riuteiva agevole di faperedi miller|t 
più reconditi della .fede ; recan.do-, 
ne per efeinpio la refurtezione de* 
fnoTtiavevo dejttP) qh’ io 
n^ da Pio pcr la rcdu:9p;^c,di.tuc'*' V 
tpd^.<mdo,al/oloiQj^^^^^^ ^ 

*1 rii. Tóm» I la ’ N h avevo 

t - ' . ' * 


- p 
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avevo autocftà da S^n Paolo ^-ugik* 
leà quella'^ io vlctà della quale l'ole 
ilelTo puoté una fiata riprendere Saa'^ - 
Inietto , c fimileà quella di poter fa* ' 
re li Papi> e cofe fithili. » . ' U 

^ . -i ^ ^ « 

Ch’ iò coo^alcutie parole ilÌtiffi$-> 
iraivó 4e "pecióne per poter capirà^- 


. j 

M 

> 


T 



» > 


d’olla Sagra Scrittura. 

Che quefta non fi conferiva- 
ugualm^te À tiitti, ma che ciàfcao 
no « che ricevuta ravrebbeV avrebbe 

X ‘ ' * * • ' 

avuto facoltà di Communicare ' ac^ 

^ ■ 
ini alttaun punto’ di quella». ^ 

‘ Ch^io ^ecò)Còme dotato di mag- 
gior grazial e cognizione la potevo 
pacticipare à molci> e che in fatti Ta» 
vevo conferita ad alcuni ' de* com» 
pàgui <) coll’ impòrre*^'loro tutte due 
lé mani fbvra il capo ì' invocando là 
Samiflima Triade , affinché gtadtfie 
d’accettarlt nella Religione de^Na^ 
^ionàlifiii Vangelici , ed impioran* 
do SaoMichele, San Gabriele V Sàit 
^làfiiclelgli Ahgcli MicheliftiVGad 
JBci^j^iìRafàdìfit» c tutti gU aitrijì 
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alSnche incercedeilcro da Dto pec 
loco Tufo di Cai dignità , la quale ' 
confìdeva in aver' il modo della 
Sapienza > ed inoltre tutto ciò > chc< 
farebbe ftato neccir^io per la]con« 
quiAa del Regno dell* AltilEmò, aC> 
ferendo che tal dignicà poteva (ài« 
vare moltc anirac di quegli*, cb’ era-/ 
no morti fenza battefimo*' ^ 

Cbe Dio mi aveva mandato una, 
fhinma ih'tenia » clK ini fetv^/f dì^ 
contraregnd per riconofeeré Ie'Co-‘> 
fe, ebe mi venivano* luggerire* da* 
Dio > da cui mi venivano ifpiratt li' 
mici inregnamenti^ quali > io avevo 
piiblicàto ì' ch^crano ftatf riconor* ’ 
Icmrf per cclcfti/la'alcunc Religìo^'* 
fès ri'pbtar'e coralmunem^ntedi vira^ 

cfcmpiarcie'digran5àncii?à,- 
r*' Che alzàndo là manb avevo det« 
to > che Dio aveva in effa rideetcé 
gr-an coicy -tutic brdin'atc*alla cdti^ 
qùiftà^ de^"Rcgno ‘ délliAUi^^ì^HO,^ 
anzi iiV quella riftretta' tu(?ta ^*Onm< 
potenza Divina^, intendèndo d’avec 
facoii'à'di tlduri^ il mondo tutto al 
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* Che altre fìàte avevo publicato 
d’aver veduto le anime d’alcuni de’ 
Baici Compagni , cinte di luce di 
varj colori» chcalludcvanpaUa va-, 
lieta delie loro virtù, - . . ‘ 

Che avevo dcttOi, che ’riconò- 
fcevo in fronte delle perfonc le in- , 
cerne loro operazioni , avéndo la 
prerogativa di vedere in facda.d’o- . 
gn’ uno r Angelo Cuftpde in forma 
àluce rotonda i perdo che intro- 
dotto avevo rojo di' baciarli in 
fronte tra’ Compagni , i quali ave.- 
yo dcico^ che avevo fciclti di poco,, t 
fapcre-, afSnche le loro azioni fof- 
.fcro cpnofeitìte^pet opcrgzipni di- 
vine’, c cheà fùo tempo di a V rei ar- 
riccimi di (cienzainfufàc di tuttc le 
dori ncce0aiie per la conquida del 
Regno deli’ Aliidimo : nella gujfa, 
che pratici Crifto co’ Tuoi difeepo-^ 
li Apoftoli , ,c peto che avevo cibr- 
tato Svendere tutti li libri , che (1 
avevano > per e^jer eripicni d’errori^ 
e che la -dottrina» eh’ |o in(cgnavo> 
era ia vera', che farebbe poi coiiiìc- 
mata d^laChiefa , la quajc io pcc- 
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devo che fo(Tc nel Ciclo à godere 
‘ E che perche avevo prcvifto iptf- 
ricoii ) ne’ quali ponevo li mUi 
Compagni ) facendoli Settatori deU 
le mie pcrfidie> che li avevo fpini- 
ti) ed eforcati ■ allo fprezzq delle 
pene, che potrebbero. loro fovra- 
ftaiC) anzi della morte (Icllk) òdi 
far loro giurare in una Novena « che 
avevo iftituito in onore della Ver- . 
gine , di porre la loro vita per amor 
Ino , e per me, che li aycvo diipofti; 

' Che iramediatamenre li.avcvo 
condótti alla Vedrà, luogo , dove li 
giuftiziano li Condannati à morte, e 
fatto ivi baciare la porta della Han* 
za , cherinchiude li fmieili (Iròmcti- 
ti' del Carnefice, avevo afFetmatói 
che avevo veduto la Veiginc, che , 
gradito aveva tali offerte , ed aveva • 
benedetto la neve di quel luogo, 
colla quale avevo fettoiicrapitiC uri 
vafo afficurando loro che i’acquaj 
che farebbe ufeita nelló iquagliarfi 
della neve ^ /arefibe (lato Itromen* ' 
co opportuno à confeguite . varir 
grazie. ' . , . Nn 5. Che “ 


i94 

Che mentte un’.giornp piedicdr 
vo avevo fatto animo Aduno di ti-, 
cevere le pene con allegrezza s al& 
Cutaodolo>che gii avrei dato ij pro- 
prio mio Angelo Cudode , che gli 
avrebbe rervito di aiuto > e colianza 
nel credere quanto gli avevo infe^ 
guatò» 

; Ad un^ altro 9 che gli era d*uopà 
credere aflbiutamcnte di dover mo- 
rire , c che ad un^ altro avevo im« 
pofto obbligazione di profclfaro . 
ogni giorno di credere ferma) e co-, 
ilamemente mito’ fin regnatogli ii-f 
npailo ipargimemo del iuoproprio. 
iàngue , c che avevo interrogato^ 
cia^riino univcrfalmehtc à qual pe- 
na lì trovava dirpofto pcr mantene- 
ic rincartiazionc d(^o Spirito Sati? 
tO)Cevelaia loro. 

Che frà tanto aveva ella [ cosi 
foggiogneVa rinquifizione ] pcnc- 
crato tutte quelle cofe > ed impri- 
gionati alcuni de’ mici Compagni 
il. che faputofi da me > c vedendo». 
precipic^Q tu(cc le ^accl^ne ^ foyra 
> ’c- le 
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;lè qusli avevo pcnfato di .(labilire 
k mie grandezze , che avevo .det- 
to > che allora non avevo più ilpi- 
.fazione Divina > mà chek ciò non 
mi foife fovragiunto ,cbe avrei, da-, 
;to principio alla qonquifta del Re- 
gno dell* Àitiffimo col trasferirmi 
alla piazza, del Duon?o„;di Mila- 
no 9 e colà con un difeofìò iiu-r 
diaco , e Metodico tlagerare al,Pó- 
pollo le gravezze 9<che lo ft.eBCYaoD' 
•dcl^rpO) come dell* anima.t Anzi 
che .avevo detto ad altri , cht avevo; 
penherp di porre cucto.ciò^ imefe- 
cuzTonej c doppo aver rapprelciita^' 
to al Popolo tutti gii peli) .4che. pa- 
.leva > cheroftenelTe, inciratlo;àlpl' 
Ifvàrll ) e che (e iipopolo m’avefle 
fegoitàto ) ò • iecohdaco eh’ ero dì* 
^ofto à~portarmi all*4 Arcivefeova-] 

to per liberateli compagni* ed an-' 
^he .ucciderc li. Miniati dell' Arci- 
•Vcfe<QiV0) eh’ era il fu Cardinal Litta» 
.ed e^ ftcl!o« Pa che ^aidei paifato 
jfllia Gotte del ■ Governatore^edanvi- 
iar’jii à (cocére il giogo di 

-àrJb Nn 4.' Spagna*’ 
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^Spagna , c farrtji còsi crear Duca di 
'Milano, fapcndo di ccrto.chc fcàvef- 
fi avuto qucfto feguito di Popoloso 
tl-efib av-rcbbc combattuto con ar- 


dore fiér la n&ovà opinione , che 
liVria abbiosciata > per la qualf fi 
. fàrcbbé^lblievatoy e che còsi avrei 
"orincipiato à format’ un efercitò 
per ridurre tutti al folo O file; ' 

“Gh^ nòn m’accmfi però à tal ri- 
'jfeluzioné tcnicraTlà , naà die dcli- 
•bcrai* colla Ifbga di fottrarmi da* 
‘ gaftighi mei^icati ;-E che non rav- 
vedendomi punto de* miei errori» 
mà perfeverando con animo fem- 
pre più imperverfato in clfc avevo 
cfoi?tato^ nel fùggirc uno de’ miéi 
Complici Vi* venendo l’òccafioné 
d’^bfaràrè» che lo facefife colla boc* 
ca > i: non col cuore» perche io i’e- 
fenravo dal peccato^ * . 

Che nel fcggi re avevo ardirò in 

uua Città di reminarvi > non folo aK 


cuni degli cr-tóii fovradetti, mà an- 
che infegnarc, che li peccati occulti- 
^onfeilione auricolare non 



i i, 


dovC-r 
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vano propalarli. •; 

•; V'^dctc quante' ^ofe m addolsò,' 
che vogUò ben confcITatvi » che vi 
iefa qualch^e cufa di vero > maffime 
circa la Vergitie , vètlb la quale io 
àvCvò divozione grandilìimay che 
mi era * data-' ispirata da’ Gieluiii» 
merirrc'ltiidiavo l'otto di lorov nelle 
Coi^gregazioni , che fi- tengono 
'ogni feda. Mà molte cofe erano 

quella di farmi buca di - 
MMano? il quel penfiero non ,mi è 
' lAai càdtUÒ nel Capo» <bencherii>- 
quilizionè per impegnare gli SpaK 
gniioii per‘ efla , me iabbià inveii-' ' 
tatojcl'uppofto, . • 

Fi à ta uro rinquifiziòqé i fignèj^ 
*dofi’ .zelante dj porre li'rimedj op-' - 
pprmAi ad un canto male > <h’elfà) € 
<inon io » aveva fatto, in breve ri- 
ferire il mio protelTo , erifòire di 
procedere contro di ime per contu* 
macia, già chom'ero-fottratto colla 
fòga dal mecitaco gadigo. Onde li' 
due di Marzo ^ fui ammonito « e ci- 
tatoinTppndcrein termine dì. nove 

' girisi 


imatù Arcivcfcovi^^cico rr;: »*- 

alcro Eccle fìalUco ^ farmi ^rin * :c.' 
f^osi alti tré del mefedi Genaco 

* in. giorno di Lunedi per ordine * 
(dèi Cacdinar Jmpcriale , ..e-deLfi^o' 
.^ogptenence Criminde la mia 
4magine. fò dipinta 'al vivò fbvradn< • 

quadro» portata per Roma Covra un > 

, carro , accompagnata da* Minillri • 

' di giuÀtzia > ^c condoitaà campo di ' 

; Fiore , dove dal Carnefice fu appiè- - 
\ caia ^ulle forche, e doppo abbiuc- 
. ciata co’ mici Ccritti. . 

De’ roicijcómpagni di devozi^v 
. tre alcuni ne morirono in prigione, . - 

.cd ^rove , e fette ^rono eondp^ti ’ 
.fovt^ un grandifiìmo Palco '«tetto • 
-«ykin^ ai Pergamo verfo l’^piftQ- 
ia nei Duomo di Milano » dqve per 

* terrore del Popolo fi, fecero abiura- 
re inprefenza d’u^n cencorCo innu^”' 

. mcrabilc di petfojjpr y t ì » u ÌJ 

-Mi furciferitp fn que’itenrpij Cbe ; * 

. alcuni di queìlii^iecce y ■ vedendofi ' 
.^titamjeggiaU; da : Miniftti dc|l* ' 

Inq^jfizióg? c rto.àffiÓJc che ad* 

Nn doffav^^ 
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fh quel giórno t, all’ imitazione di 
Mare’Antonio de Dbmiris Arcr- 
Veicovo di Spalatrp , ^chc fi ritiv6 
in Inghilterra, dove rhrovandofi li 
^cc della Tua effigie fimircfcaizione, 
"• V’hò • détto iridi, dfe andai in 
Amficlodamo, e quanto colà mi 
fuccefrcj clic mi trasferì) iti Am*- 
b'orgo, dóve conobbi la Regina 
Criitina di Svezia , ed indi andai in 
DatifmartSi , ' dove ebbi fortuna 
grande con quel, Rè /‘padre del 
Regnante. ' Mà comè nón v’hb dcr- 
■ to -i come . ero caduto ne* lacci 
"deirinquifizionc. , ne* quali con 
gran mio /piacere, e ramarico ftò,vl 
dirò gli effetti della mia cattiva forte,- 
I^Wcniie ‘à morte il Rè di- Dani- 


' marca , ed io vedcndo.morirclc mie ' 
grandezze colla motte di quel Rè, . 
e- rapendo che fubito' morto il Rèj . 
il Rè vivente fuo . figlio aveva or- 
dinato pririoa d’ògiyàttra cola d*im- 
prigiornarnii/ Rimai paflb più fi- ■ 
euro quello di- ftiggfrmene , e cosi . 
pmij con gran fretta da quei • 


4 
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;gpo* E-pcrche credevo. 3i non pop- 
tec trovare afilo ficuro nella Cri-^ ' - 
ftunità , ne luogo di poter pormi 
à. licovro dalle perfccuzioni deli* ! 
Inquifizione , tifolfi d’incaminarmi 
in Torchiai e colà intiodurmi alla 


» • ■ * < 

Pt>ita O.tomana per tracciare colà- 

.qualche grandc''zza. , , ^ 

,^on buona Comma jdi comantì,.€ 
poi Ceguito de* mici piu fedeli m*in- 
caminai nella Moravia,, e già .now 
aycvo.pm che una giornara à &rc, , 

pcremiare nella Turchia ,, fiali- 

nello Staio , che-ubbidiicc al Gran 
Turco , xjqando arrivai vicino ad • ' 
im Làgo, cd alloggiai in un, luo-- 
« 0 , chiamato Gold inghen, ' ; ' 

oYi Luogo . un Coni?, 

Signore Città piccola j jl ’ 

quale avuto contezza dell’ arrivo • 
eolà^’una per fona- rilevata eòo 
qualche . Ceguito > mi fece pregare - 
. d’andar* ad allòggiarc orsi filp: Ga-‘ 

d 

H 
\ 


.fteUo. Io éhe mi attribuivo àfi^ 
ma tal’ invito, cCeudo inoltre atlcig- 
.giatò male oeU’.Ofterìa , accettai 

i.fX' . - Ììòf 
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l*kivicos evi andai, dove fai rice- 

* m 

yuco con onp^e j e cpttefia , c dove 
£ii trattato bene la fera , che vi 
andai , dandomi il Conce un ban* 
cbetto di gran fpefà-^on onori in- 


• I • I • * 


k 

% 


, ; Si era in qu^l tempo fcopeita la ^ 
epn^iurn^^el Nadafli, dello Sirinó> . 

del Frangipani , p^r lo che tut- 
to l’Impeto era in commozione - 
grandiflìa]|;|, .mentre quelle cofe. 
>dàyauo, pampa al mondo di. fuiTur- < 
•i^e cofe di- maggior’ importanza. 
ihConce di Goldinglrpii , che fa- 
puro- aveva > che pall'avra un Grafi -. 
Signore per andare in Turchia» lì 
prclHle , cbc. po.tevo ellcre: uno^)^. . 

. q^.e’,Sigj|pti Cofyiaioi;i , che fvi- 
; givo di condegno, gaftigo (fidile. : 
cófpVsziom ,-^ecvcdeae:chc avtetf-; . 
bp :^tto un gr^i fer vizio airimpc- • 
(Xadote d’arreltarmi , c fd- per quello . 
.che na’invit^-iad alloggiare nel 
tftello* • , ?c. ^ 

?« Finita la cena mi fece ,coo«ur^ ' 

bgg! %ticdaia, c «i 

: . . K«. 






! 
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fece corcare, Icvandoiui con d^- 
flrczza le piftòlcV'c'lafciandómila- 
Iblà rpada , colli quale mi adagiai> 

. C! dormii tutta li notte.* - 
Rifvegliacoroi la tn^tiipa , hèVe- . 
dendo compatire i miei fervidòri’ 
per veftirrni i , doppoavcr^ciufFola- 
ro gran tempo in damo per .chia- 
marli , mi levai >. ed apri) le ihlcftrc, • 
che tròvairtfunircdFgrolTè' craii di 
•ferro , andai-alla portà^j* che viddi > 
chiufa con ttiplitare- ferrature ^ 'C • 

m’infdriai talmente , che fendo ve- . 

• » 

nino itn (ervidore del GorttC’ à por- 
tarmi à magnare, imbrandita la ‘ 

• fpada ló ftefi al fuolo trafitto da* va- 
r; Cólpi;’ ' f 

il Coritt,' 
ned utando i 
volendovi vcnitC'^er paura d’cflTct* 
‘uccifo > come il primo , mi fece di- 
re dalla finefita v che' fó volevo * 
contenermi, ini mandar ebbe à pran- 
fo'j c petfone per fcrvirmi, 4 l «hi * 
in fine accettato per’ necclE^ j mi * 

4cl motivo della mia 

dweii- - 


*m * 

che Teppe ' tal?;c’iECt4òf 
miindat’ altri , hed^ altri 
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■ detenzione > il che dettomi , pro- 
ruppi con rabbia, ch’io ero Gio- 
Teppe Francefeo Borri Milancfc, 
che venivo da Danimarca, 

' Il -Gonre, che non- fapeva (e 
tal nomcfoflTc nel numero de’ Con- 
giurali,. Tpedì un Gorticic airinv 
pcradòre. La lettera gftinfe gfuHo 
all’ Imperadòre, mentre dava udien* 

'za al Niincio del Papa^ quale u- 
detido il mio n^me di Borri, nix 
chiefe à nome del Tuo Padrone alf 
Imperadore^ checonceirejchefol^ i 
ù condotto à Roma^ 

' Faccotni indi andare à Vicna , co«^ 
là fedi per cosi dire molti mira- . 
coli della mia Pampa , finche fac*> v; 
tomi promettere dall’ Impcradore, 
che fi farebbe dar parola dal Papa . 

pcrTa^ia vira, come fìicfeguitoj 
fili inviato à Roma* 


in’ iftrada procurai di ridurre 
molti colla mia pietra Filofofalcj 
e mafiìtne nel paflauc nelló -Stato 
Veneto, dove muta! T’àrgento in 
oro cbnpoivcri diprogezione , à 

T: ” .... ■ ^ lafciar- 
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la(c5aithi faggircj tnà('cndo in va» 
np , fai in line condotto in qucfta% 
città., dovc.fvH iubico pofto nelle 
carceri, dette del Sànt’ Ulìcio viciiw-^ 


i, San Pietro del Vaticano, non 
molto lungi da quello Cadelloà c^e 
poiiaiiio agevolmente vedere dalia- 
cima del maHìccio/del Caltello, 
I^on vi potrei t^re abbadaiiza^ 
le crudeltà, che forono efercita^ 
yerfo di.nie da. que* Minidri » eie 
follicitazioni per ridurmi à^ ratifica* 
xey ' qaanto;,riQqQÌfizÌQne avev^ 

mefib nel mio pro-ceffo, il cheiùi- 
in .fine sfi^tzaco di. fare per liberar» 
mi da tante, importudiià:, che.ai^' 
baricavano». j 

Qualche tempq^ppo in giorni* 
^ Domenica fui condotto con buo^ 


S 

9 


J 


ae guardi, ed una compagnia di^ 
Cavàlleggieri nella Chiefa della Mi? 
aetvaper farmi abiurare de^ delkrf,- 
che la maggior parte m’erano dati 
impodi .(laU’lnquifizipne ,1 e cib ia~' 
prefenzà|de^Cardinali, e; d’un colij> 
^rfo inàumcrabilc: di\popolo«. . ; 
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Il naio.procciTo'fùlcrto duc fia- 
te >- una io latino > e l'altra in Ica- 

^ y ♦ ^ 

4iaoo > ed io ero fovea un graa 
palco, fatto vicino al pergamo col- 
ie* mani legate» ed una candela 
f^ccùi in mano» '^Come le cole an- 
davanp io lungo »e che il Vicecan* 
celliere dell* Inquilìzione > eh’ era. 
on Frate Domenicano leggeva il 
procelTo con un’arroganza incre* 
dibile » che mi dava maggiore rpta? 
cere » mi feo^ij al llanco , che fioE 
di cadere per due fiate, pnde alcuni 
Sbirri dclrlnquifizionc furono 
2 ^ti à falire fui Palco per ibUeoer- 
mi 'fo{>tode braccia.. 

Mi ricordo benilfimo,Cbe quanit 
do mi'fiì rimprocciaco , che aveva 
dilègopdv &rmi Duca di Milano» 
levai gli occhi ài Cielo per irdegnof 
t gtiaidat con bieca guatacurà il 
CarcUnalc Portocarrero Spagnuolo» 
vi era premènte» come per dar fcÀ 
gno> delia, falficà di> tal’ impoliara»» 
che fi'factvaper impegnare la Spa*>; 
ffna contro diale» 

r-'T'r"' 



f * 
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Finita tutta la funzione} fui con- 
dotto (òtto il palco dove un’*Ih- 
quifitorc mi fece mille rimproci, c 
c mi dille, fenon abiuravo di cuo- 
re tutte quelle decenze » eli’ erano 
(late lette ? à chc'*io rifpofi che mi 
Jafeiafie iif iipofó,'chc non né pote- 
vo piu. Fui indi condotto di huo*» 
vo in prigione ,' c ricevei colala 
condannazione ad una perpetua 
carcere > dove fono rimafto niolfi 
anni crà mille aneofeie } benché mi- 


fi daflè qualche libertà à rpalleggiare* 
in un Corridore -> cd in un giardi- 
no, venendomi in plfrc fommini<« 
Arato per lavorare nella mia arte 
chimica. Inoltre li ntfci parenti mi 
fi)mmini{lra vano, e mifomminiAra- 
no danari baAcvoli per vìvere à mio. 
agio» . . ' > •». ■ 

Succeflc indi , anni fono, • che’ il 
Signòr Duca d’Efttée A'mbafciado" 
re del Rè Criftianifllmo in queftà 
Corte cadde ammalato < si grieveà[ 
mente, che venne abbandan^to da^ 
Medici. Il Cardinal Langravio' 
f i , ■ d’Haflìaj. 
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* -dlHaflìa, eli’ eia divcn’J O amicilTì- 
i mo dcirAmbafciadorFrancdc per 

( i’afFarc delle diicordic , che gli Am- 
bafeiadorr delle Corone avevano 
col. Cardinal Alct^',,fiaiipcr Icra- 
i re qualità > chc .jiluco.no nel Si- 
i gnor Duca d’Efttéc,’ e nel Cardi- 
nal l'uo fratello, che per i Tuoi 
' gran talenti) emeriti ftraordinaij e 
I adclFo in quc(la-Cittàitivia;p dal fu o 
Rè, il Cardinal Langravio d’Haffia 
, dico, mi fece iifcirc dall’ In'juihzio- 
neper ailìftercà gijarirlp. Lo tro- 
vai talmente in iiìato languente, 
ciiedirpcravo quali divcdciìt) gua* 
ricc ». pure facendo animo rp>to Ipc-, 
r^uz3) che mi aiutarebbe indi nelle 
mic(ci?gurc , fegiamai l’avelfi rif-, 
corto della , morte , ; feci tanto, e 
f gli diedi ceni fcrviVali , ch.c infì-- 
I ne Io guaiij , e so che li dilTc per, 
Roma, , ch’era cofa rtrana , che.u»', 
Etelìarca averte fatto ,un mirspolt^, 
dirernfcitar’un morto. ^ -7 - ^ 

I . Guarito l’AnbaCciadore, ed avéii" 

' dQ.iuna grata ricognizione de’ miei 

. bufiai 


I 


I* » 
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-buoni fcrvizj ,rifoIvè difarwimutai: 
piigionc , ed avendone pailàro iitan- 
tHfimiuficj appo il Papa ^ ed appo 
il Cardinal Padione, fui pedo in 
qucfto Caftcllo ,#d’oDcIe alcuni ini - 
Vollero trarre pct aflìfterc , meli 
(ono, alla malattia del Signor Cat- - 
dinal Cibo» che e il difpotico di- 
rettore delle cofe del Pontefice 
prefencc , ma non lo dimai necci-- 
. làrio, perche tal cibo era di trop-^ 
po dura digeftione pcr unaperfona^' 
che e sfoi zata à fiir dieta. 

Mi fi era fatto fptrarc di lafciar- 
mi andare due fiate per fetiimana- 
per la Città, con guardie però, mài 
fono parole Pretcfchej Egli e vero»» 
che godo maggior libertà, che nell’ 
loqurfizionc, perche, come voi- 
vedete, polTo andare per tutto il; 
fiiafiìccio di quello Cafielloi e con'^ 
- qualche Tperanza d’aver^ un giòr*' 
no per mezò d’un gallo la libertà dì^ 
piagnere li mici peccati , é cosi dh 
rientrare iti grazia. ' * ! = 

Mentre eroprigtoniéro nell’ !#■ 

luifizione 











Illuseci Oy Coogl» 
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^nffìzione mi fò propoflo varie fia« 
te di<fuggirc, ma non mene curai 
molto, perche fendo ormai vcc- 
chiò, come fono , non fono più 
iniilato di fare il . minimo rumore 
nel Mondo , pure à dicvi la verità 
mi vi acquetai con penderò di an* 
dàtè à Coiìantinopolià farmi Baf- 
sà> ed efeguiré quanto avevo dife- 
ghodi fare, allora che il Conte di 
Goidinghen m’incarcero, c cosi 
'm’impedì di fare, quanto volevo 
fare, ■ ■ . 


Neirinquifizion’e , mentre vi 
ero, potevo dire ch’ero nell’ In- 
ferno , perche mcntr’cr'ò co’ Mirti-: 
ftti di quella, potevo dire con ra- 
gione chWò tra Diavoli , cH adeflb 
trovo citè fon meglio* , benché io 
; Al) un fepolcro d’Adrianp, Io . 
non potevo afpettate dall’ Inquifi- 
l'zione di. Roma, che trattamenti 
crudeli , c cattivi f 'perche V avenf 
4o ’Bunfms di Tacito , da Cui coir, 
imito la mià* otigitie*, fofferto tan--’ 
tò dai crudele Nérótie ,; io che 
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no^dc’ fuoi dclccndcntii non do-, 

V - 

vevo , clic ^ofFric’ altee tanio da un‘; 
naollio di crudeltà, : 




^ it - ' ' 

Avendo il Èmi la lil/cftà di parlare a : 
molte petfoue di Roma , che andava-^, 

* no à vederlo nel CajieUo Sant* Angelo,- 
tun giorno un Prelato Mtlanefi va a ^ 
vtfìtatlo , per y^gUar ambe da ejfo ^ 
quaUhe apuane per gtirstire di 
guai I he mal Venereo t di cui era w- 
, fitto. Sendo con effo lui in v converi, 
fattone y gUmoflra la fupplica dataci 
yAalP Inquifitone al' Papa per fare 
. incarcerare la Giu(li%Ui 11 Borri fe ^ 

. la fa dare > e partito tl Prelato 
. ^lanefe , il Borri corre alla Ciuf ita, 

,■ eie lapre finta f e quejla per piacere^ 

]ja leggerle vi trova le figueta^^^^^ 

• V.’.' ■ • . 

w 4 ., '.il' ■ 


4 t . l 




BeatiiTìmo Padre 




L ’Igquifizione volita fvifcer«av 

partìg^ana viene perfeguitaW 

d^aGiufl;izi,a si ilrmgatam^nQc» ch^, ^ 
c (lata coftrecca>tic|rarH età le voiire. - 
« . brac- 
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‘traccia per foctrarfi dalle fiic pcrfe*^ 
cuzioni\Pur&non contenta davermi- 
vdlùto fat* incarcerar: verro Pina« 

* 

nulo , mentre andavo infeguendo 
alcuni ) chic abbracciare non anno 
volutoi voftri ordini, *c giunta fin*' 
qui per continuare à procedere coi>^^ 
ero di mc> e sò che hà difegnó di tb*^ 
talmente diftruggermi. V^oi fapcte 
che ^colici non è della vodra de«. 
pendenza y c che non avendo iuo>‘ 
go'neVoftri Tribunali non può con 
lagione nedccvl > per farmi coito; 
veruno. 

. X!omc iò fono nata dal voUro 
capo } c che non vivo, che per man-» 
tenervi » vi è agevole di giudicare,' 
che li noflri intcìelE fono talmente 
uniti, che non può voler danneg- 
gia^miifeozavòler anche danneggiar' 
voi ReiToiperche fé il fiagne un’am-! 
polla di vetro per la metà, la metà 
che rimane, refta inutile ad ogni cofa," ^ 
c-nìon buonapcr altra cofa , che per' 
gettare al ciacco, Qiiihci yi deve 
naóvere.il voidro pròprio intèrellè 
.... . >009. II, - Oo àfac 


- V 



3H L 

à far per me iti mòdo tale > che co^ 
(lei non mi polla recate danno ve<;‘' 
inno/ ^ 

Ed in realtà fupplico V;.S. di' 
^conlìderar bene che fenza di me' 


^nonlar ebbe alce fa à quel grado di^ 
venerazione } nella quale nere coV 
locata verfo quali tutte le nazioni’ 
c malHmé dell’ Europa > pofeiache' 
fe io non avelli facto paura à tanti* 
uomini celebri , e di. chiaro inge*^- 
.gno , li farebbero forli feoperte 1^ 
inagagne » che lì ponno trovare* 
nella voftra auttorità, e nelle 'Coa 
fe > che vi ponno concomitarc. Se 
io non avelli poftò mano à diftrug*? 
gere gli Albigeli) che non avrebbe^ 
ro fatto per intonarvi non folo col- 
le armi > mà colle dottrine > ch^ 
avrebbero fatto anche più> che colVi 
acmi > mercè che farebbero fiate 
fondate lolla Scrittura Divina , la 


al voifapece» che è /orli la pilk' 
ntraria ali’ eccelli va autorità» che 
liete attribuito > al fallo , ccm et» 

f ^ alt’ rarVrr\alfrk ^ nii 
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lcrc’inipctare:atich6 fóvrà que’Rc? 
gitanti / àtìè àlttc fiate avevano la" 
ptetogativà di porvi nello ftaro , nel . 
quale vi trovate , ed in fine à tutte 
le azioni) che commettete alla gior* 

nata. • : ■ . , 

Che non'hb fàtto ?o nel Regno 
Ai Francia» dóve adeflo non avrefte 
ne. mcn* uni minimo veftigio d’au-] 
toricà» benché in verità poca ne 
abbiate » le non avelli io feminato le 
dilTcnfioni, fatto, fare ftragc uni-' 
verfale Aè’ Projeftanti , fufeitatò 
FitippÒ Secondò à nodrire rambi-- 
2 Ìone 



Duca dì Ghifa, affinché 
trà'elìi lì Francefi fi andalTero Tvi» 
^cerando » affinché deboli di forze^ 
limanùclle anche loro la cognizìo^ 

Ite pttufa per non poter penetrare le 
cofcl; che vi avrebbero potuto fatr 

^icàdcfe precipìtofamentc daqaet^, 

apogeo > dove fiere collocato?t . ’ 

. ^ll^on fonoj io quella , .qhe adc- 
cOn^^una cecità incredìbili 
V' V-òRri ifòleri^ quali fi fiano , hò ' 

inondò tutte quelle 
^ >Oo 1 malVt 
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tnaffime » che madìme li Gic(giitij 
anno pùblicaco nelle loco opcrèyC 

che in realtà non tendono^ che al 

* ^ 

\VOllro mantenimento. Chi è , che 
hà pollo in campo quella propo/ì- 
zione , che non lì deve^ahtener la 
parola agli Eretici , le ;non |a yollra 
carainquinzionc ? Ed à qiial fine ho 
fatto io quello ? Ah non già per me^ 
pcrchfió riconcentrata in.me ftclTat 
ero ailài valevole à mantenermi 
con ro le forze umane ^ n^à, contro 
la Giull’zia « c d-uppo ch’io abbia 
un protettore » come voi rchc àyc-?. 
•teglilledi interefii. £’ dunque pet 
voi ch’io la feci campeggiare s c 
non per altro , fé non perche quéf 
gli, cheli làtebbero.oppofti'à* vói^ 

ìlri voleri ,* a* voliti Canoni l 
Voftic rifoluiiòhi , al^c vo^fèp^- 
ilicuzioni '» potclTcrò elTaré l^eruf» 
affinché no^ rirckiarij^ero le menti 

degli uomini » e non faccllerp' loro 
cpnofccre la prefuriziòhe , chc^ voi 
':avctc, la quàlcfondata, fiilprèteUp 
^ Religione , /fenibiandp loro Sa- 

- ■ gra. 
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gra > non ponno penetrare > che è 
(urretizia) e contro la volontà Di« 
vina.' ' 

Io parlo con libertà’, e fe noti 
folle diretta quella memoria , che à 
voi ftelTo> non parlarci in quella 
guilà f perche so che fono tenuta à 
celate' quelle cofe, che vi ponno 
danneggiare. 

Chi è , che per mantenere cort 
gran decoro il volito nome ncllé 
Spagne , lì è fatta come tiranna di 
que* Regnipcr mantenervi , fenon 
la volita cara .Inquilìzione ? Volge- 
te Tocch io ver fo li tempi pallàti, e' 
vedete un poco che roverfeiai la na^ 
cura à volita fola conlìderazione per 
luantenecvivi. Parlo allora, che 
credendo lolo, ò per dir meglio’ 

. dubitando folo, che il Prencipc 
Dòn CatlosPrencipe, in velitàdl 
inerito llraordinariò , figlio di Fi<* 
lippó fecondo , mio gran benefòt- 
to^i e fautore, dubitando dico 
ch^l Prencipe Don Carlòs’ volclle 
tedfcicrarc a* vofiri voleri , e bur* 
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larfi della volt^a autoriràV ^ £cci 
cadere io dirgrazia del Padre» il qua-* 
le in fine fpinlì à. rqfcrivcre la fcn*» 
tcn^a di niorce del Tuo unico figliuo- 
lo. , c la ftclla fentcnza, ch’Ip pro> 
^linciato aY,cv.o pcr.hocc^ del Qàr^ 
dinar rAlbornpz > c/1.4lcrimiein3Ìf 
"piftri 5 il che è moìco tcomevoi^po- 
tete vedere , perche era unico figlio» 
f figlio d’un. Monarca sì potente» 
qn^rera in quel tempo Filippo Scf 
condo » che godeva .le vittorie di- 
quel Carlo .C^into Impctadorciclip 

avevadomato tutti lì fuoi nemici, 

trionfato, per così dire della ior? 
{una ftcfla, chcnon vuolfinaivfog* 
giacere ad alcunoi / < , ; . ' 

. Nella Olanda .che .non hò fettfli 
^o per. voi , affinché vi renelle fcnti- 

. prc un piede , c non folle efclufo da 
quelle sì buone contrade ? Ram- 

I V ** . - ~ 

tnen^ativi bene di qu.anto vi fijfcitai, 
jC vedrete,, xhc voiiiinondatóilpae^ 
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|c col fangue degli Abitami ; ;chp 
già mai guerra fù sì oliinau, c 
fanguinplcnte , come quella che vi 

^ - . formai. 
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.formai, vinodcjj e che nonlal'ciai 
.ipegnere, che doppo avere fveaa- 

to un’infìnità d’uomini. OliDIol’ 

• ^ 

, ne provo ai>cora.ade(To Icficvolez- 
ze > cagionacemi dal mio ccceflìvo 
ardore ,.coi quale fpignevo il noilro 
.Puca-d’Alva à fare le ilragi, che col- 
jkvifta de’ cadaveri, mi recavano 
.quel diletto, che non trevo in 
^ ogn’alrra cofa, fuorché nel (angue 
j delle pccrone, che fembrano folo 
.-{d’avece il minimo difegno per nuo- 
' cervi > ed elfervi contrario, 

Tn Portogallo vedete quanto per 
^ voi io faccio, edjn altre parti. 

L . AdelTo I adcfl'o che non ho fatto 
tiìo indnghilterra ,, e che non faccio 

• affinché vi polEace di , nuovo intro- 
.durre colla 'voftra autorità in quel 
.Regno, dal quale fofte cfclufo da 
-Arrigo Ottavo , e pofto indi in dc- 
. redazione (otto là famo(à Eroina, 

• parlò di Elifabctta.id’lnghiUetra. 
Voi fapcie 'che perfeguicài. Arrigo» 

, gli jfurcjtai nomici ederi , te domedi- 
;XÌ. Voi fapctechc cercai dididrug- 
' ■ Oo -4 ’ig?« 
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^ gcrc la bella- rcpurazionc di Elifà-* 
betta} ’coifcmiiiar fofpciii di co- 
ncrcio fegreco col Come di EiTcx. 

' Voi fapctc , che mandai li Giefuiti 
' per far falcare in aria il Re GiaeomO} 
-'cdil Parlamento ragùnato > con 
quella famofa cofpirazione delle 
polveri, che fé non rio fei, non fò 
mio fallo , nc* mancanza di volon* 
tà , di zelo } e d’ardore di quegli» 
' che vi lì erano accinti i con quella 
famofa cofp.’tazione io dico, la quà-' 
le dà campo ogni anno agMngléfi 
ProtcAanti di farelevollre llatue,e 
diefporlecon llprezzo nel fuoc&i 
doppo averle portate per diiiiione 
per la Città di Londra » e voi làpete 
bene quell anno che cofa anno fatto; 
H)à voi fapete altresì, ch’io non pò- 
'tendo toìerare quanto facevano» 
con vollro fcotno, e fprezzo, fé-/ 
minai la difcenlione trà cHj,.e feci 
con deprezza animare Gromuele 
contro il Re, che infine perdette. 
' Ibvra un palco il ’ Capo per mano 
d un -CarncEce } • cof^ véramente 
r- ^ ' imi?- 
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iKudita crà> noialtri déiV Europa’ 
Criiliana. Voi (àpete bene ch’io 
fono ftaca la motrice di tutte le 
antedette cofe , e che la fono altresì 
di quelle > che fi veggono oggidì ef- 
fettuate nello fteflò Regno ) benché 
/coperte da quel mio infedele di Ti- 
to Oates > il quale pelò non hà far* 
puro dicifrar bene la mia- intenzioni 
ne, li miei difcgni » ne quanto fono 
ancora in iftato di poter mettere in - 
cfecuzione > comedo farò, à fine di 
. davi /entrata in quel Regno; Che 
fé non potrò confeguire quello mio 
intento , fiate perfuafo, che farà - 
d’uópo } che fi fvenino gl’lnglefi ' 
'reciprocamente con gueite civili» 

, à qùaU già comincio di porvi la mano ' 
colla dilTcnfione', che hò pollo trà 
il Parlamento , ed il Rè per Telclu-' 
/ione del Duca d’iorco alla Coro>* 
na d’Inghilterra , e vedrete in breve,' • 
, che latà' d’uopo , che fi venga à re- 
foluzioni llraordlnatie , che fdaran- 
>;jio efcropio alle altre nazioni, di 
non pptfì à cimento con me , che 

fto 5 £b 
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’ib far pentire > chi non H f^pponc • . 
à! quanto impongo* - 

' Qui nell’ Italia > c non v*hò io 
pollo in buona conlìdecazione » e 
non liete voi per mio raczo , inten- 
do per mezo del einàore >^ch*io -ilp'" - 
>xo col. non perdonare à nilfano» , 
non liete voi dico » affoluto per co- 
-sì dire per frutto. Gli Stati di Spagna , 
'non s’oppongono ad alcuno de* vo- 
ilri.voleii » c rion-v’è che Vcneziai 
-chp vi ;recalcitti , mi non vi tenga v 
; cib à bada • lafciatemi fare ; e ve*^ 

1 ,, V A # '• 

drcte» ;chc.. cpfa pollà la mia Ical-* . 
tti;ezza.. ‘ \ 

' Mà che occorre, .ch’io parli pià ( 
*-(di quello.' Voi vedete bene che • 
' quella tnateriac alTaiamptav e che ; 
V potrei darvi uno fcritto > che dura-, 

• xebbe cinquanta giorni , e la fpeJ 
xienza de’ miei ^rvizj parlerà piix , 
> appo di, voi , quinci mi relltignerò , 
- - à tacere ogn’altra^ cofai c dir^i folo, . 
che vi va del vollero intcreflé à libe- 

* * ' I ■ 

■ xar mi dalle mani della mia perfecu- 
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Sù dunque, date vi iiupplico gU 
ordini ncceifarj , affinché venga in-j 
caccerata , e cosi ifpn (àrà piu in i. 
ftaro di nuocermi > c forfì avrà an* 
eora piacere di patteggiare la Tua li- 
bertà fenza fminuire il mio potere.' 
Come ccofatrà noi giuda, l’afpetto 
infallibilmente , e così avrò mag. 
gior motivo di fare per voi ^antq > 
ho fattoin. altre occahoni. ■ 


Condirla la Gw/lil^ia ntOo Stàitt delta 
* $trtmfiima RepuMiU ài Venezia 
llmilìrt di Roma , (e nev^ à veat^ 
zia , dove abbouatafi eon m Nobile 
Vedete y gli racconta quanto gli era 
- accaduto in Roma da che fft imprìgto^ 
nata intal maniera, '■* 

^ r m 
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S Oglievo non ordinario mi réda 
che fono in una Città, dove noti> 
fi può tolerare , quanto è indiretto, 
e- fiior della vagipne. - -Sono data; 
Ecccllentiffimo Amico , in Roniai 

» f 

fi>Ko rperanza-di poter* cfcguitc gli 
pr^ni Divini cpnrro Moquilìzione, 
" Qlo 6 mà 
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iÉna hb trovato una repugnanza (Ira-' 
-0>rdinatia à quanto viene dal Cieloy 
cd à quanto rifguaida il Servizio del 
Redentore; Mà. poco anche ciò 
farebbe , inàv’èvftato di peggio >per-’ 
chein ycce.d’cflere onorata > conoe' 
fuandatadal Ciclo , , fono (lata po- 
ftainprigionc conifeorno grande, 
quinci fpogliata ignuda da’ Giudicir 
e lafciato per più di quaranta giorni 
nel'" Gaftcllo Sant’ Angelo, ^an- 
to viene dal Ciclo paflà appo liRo« 
mani per pciUfero, «d e fotfi per 
quefto , ; che voUcro,chc facedì que» 
'fta quarantena. . . ... . 

i Finitp tal tempo fui avvertita, che 
il Papa voleva, ch’io compariflG-.ncl 
Cónciftoro dc’Cardinali per rifpon- 
dete , perche perfeguivo Tlnquifi- 
'ziòncwnto-parzialc degli E'cclciia^ 
/tici Romani in un luogo , che non 
era di.roiagiuridizione , anzidov’io 
crOy'.quah'incoguita , oltre ad al^ 
tri aggravi , ini. venivano im^ 
^caci dairinquilìzione i Mà co-ì 
meii Papa.oon può vedere le nudi?) 
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(à » e che avendo fatto un divieto/ 
per iàc tener coperto il (eno> non 
voleva ch’io cotnpariilì ignuda , mi 
fece portar’ un* aÙco > il quale era. 
tutto conreito di cenci logoroiìifi- 
mi > prelì dalle proprie pacioni > e 
da quelle de’ Cardinali , ed in tal* 
arnèfe venni condotta > in ppblico 
ConciftofOj.dove » non volendo 
io clTcr veftita d’un’àbitosi feonfa-’- 
ccnte alla. mia integiità^ oltre che . 
cucito/ troppo groifolanamcnte 
m’inraccava alquanto > mi polì à 
fgridare contro il Papa , e contro 
gliEcclelìalUci« il chelipofe tutti 
in tal furore', che come llranieta 
infultante fui condannata ad eflfere 
Scacciata da Roma , e bandita dallo . 
Stato £cclelìallic6 per fempee , già 
che la prima fiata, che vieroandan 
ta, avevo fufeitato un torbido si '' 


glande* Venni indi condotta incate«, 
nata fui Confine di quello Stato» 
d’onde venni in qucllii Cittàc» dove ' 
|X)i è. fiata fatta la grazia di darmi 
luuvefici, lo non ofo. direni miei . 
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fcmimenci ^fovra qucfto in qucfto > 
mondo , pecche non lice ad un 
Giudicegiufto di dire il fuo pacei^ 
pria d’cflec’ adlfo fui tcibunale, 

f 

- t ■ • ♦ 

Tfovandofi U GmJl(Z.ia efpofld à mille * 
mifirie in quejlo baffo Mando » ffàctd 
' il volo vti fo il ciào X. pyi^ 

• fiia in ifctitto quejlo pktolrkor do.' - 

- . . : ^ • 

A ' Voi Ctiftiani , che gcmctcì^- 
per mera miferia umana » ioc^ 
co il giogo duriflinao deU-inquili-j 
ziotie ) lafcio quello bceviilìmo ’ 
fcritto. 

: La malizia del mondo è grande in ^ 
queili tempi } e già che credete 
molte cofe > che non fono confcii* 

' tanee a’voleriDiyini^^'potrcfteforfi 
prefiggervi altre cofe. Egli c vero ■ 
. che rinquifizionedi Roma vi ti« 

. ranneggia > e che vi diilrugge con ^ 
ferro > efuoco» mà > benché fap^ 
piate clk di Mondo fi deve cOQuih> 
mare cól fuoco » non credete già 
bheiifqoiro dell’ Jnqnifizione fia il 

. - yendij 
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vendicatole da^’ ultimi tempi , pec>* • 
cheanzi èunfuQCod’Infetnò often». 
dente « e non vendicante. Volete 
.voi fottiacvi da’ Tuoi incendj ? Leva» - . 
ce età voi quella Gcan BefUa , pio*^ 
drizzata » e defcricca nell’ Apoca« 
<aliiTe >■ dalla quale quello fuoco . 
•deriva. . Felici quegli , che li Cono 
•Ibtccatti dalle zanne di tal beilia« 
perche facendoli così vedere aglieni . 
idalla xonverfazione d cgl’ irragione- 
voli , fono più degni d’olTcte tea- 
fportaticolà > dove la cagione deve 
CQndurre gli uomini. . ' 


k pend là Giuftizja àrrivàta al. de-- 
-• ÌOt thè t Angelo , iho prende agli af» 

< ■ , fàìi di Rema , vi arìj^vd , dovt dà i 
t twuzji.A di quanto iàCork Romana ■ 

- ‘ aveva fatto À favore-^ inquifizionct • . 

< •- 1 quanto tlnqui/t^nèfaeva cotipt^j» v 

‘ ~ dando»'" - ■ ■ ^ s -.‘ *‘4 ’ . ' 
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vocarU maggiormente à<maggioti 
eccedi di tirannide» c4i crudeltà* ■> 

Il Papa , che hà unico li fuoi intc- 
reflì co* nodi indiffolubili co* quelli 
deirinquifizionc , avendo fcacciato 
la Giuftizia hà dato nuova .. protc*. ; 
zione alPlnquifizione j- anzi rino» , 
vàta con eflb lei nuova confederai» 
zione , fcndole cosi permclTo d’e- 
fercit are ogni forte di rigore per 
vcndicariì de Criftiani » che non 
nonno fopportair le di lei tiranni* , 
che^zioni , anzi le viene da^> fo(>, 
corfo , c forze » colle quali conti-i 
- nua le folitc violenze. 

Non vi è adeffo cofa veruna ', che ’ 
Hnquifizionc non atttibuifea .alla 
iba giuridizionc per avere campo 
iQaggiore di efercitare le fue.»ven 
dette. Si chedi giorno in giorno le 
,.cofc vanno peggiorando in naodo, 
che qualche contento tiov.arcbbero ’ , 
li dannati nelle loro pene d’inferno, • 

£ fc pondero vedere, cóme fonp trit- ' 

t tati li Criftiani oggidì daU’lRquifi« 

azione.- Hb voliitP venire à darne 

- con-^' 

,1 * » 
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conrezzà, per che mi fpiacc di ve- 
dere ncirinquiiìzione> che iì trovi 
, qualche cofa di più cattivo, che que- 
gli Angeli > che colla loro preiun- 
zione fi fono moArati indegni di- 
cAere con noi altri. Oltre che, già' 
che queAi rubelli róeritano gaAight 
cceAìvi non iAimandoliio aAai toc- 
nentaci-nell’lnferno ) per. meglio 
gaAtgar li trovarci à propofito» che- 
fofiféro (bppoAi airinquifizione 
che, fon certo , che anche colle Tue, 
mitezze farebbe provar loro ,, che 
troppo dolci fono fiati li gaAight af> 
fignati loro, che provano nell* In: 
ftrno , il quale potrebbe mutar nov* 
me da che è comparfa f Ihquifi- 
zione , che è qualche cofa di piùi 
alpro, di più tormentofo , e di più . 
crudele, di quanto- tutto rinferno 
unito potrebbe penfare. 
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' ideile 

MATERIE CpNTENVTE 
t . Nel Secondo Tomo. , 

i * 

D oglianza i*m lÀhraro contro Vln^ 
quijt%hnei(ircaja tirannide ejèrci^ 

■ tata daquefta contro chi vende libih 
- - pubi non vuole» che la verità fia pò» 

• palata al mondo. P*g.4. 

.Relazione della cojp trazione de’ Catolici 
Romani mtroiilrRè» il Governai e la- 
{Religione > Proteflante ' d'Inghilterra, 
mila quale fi ,(iàprono tutti gP intrii 
< chi fuggeriti loro dall' Inquifizione» U‘ 
nomi degli y.ficiaìi > f Cojpirami > che 
fono ftaii] denunciati da Tito Oates, 
detto il Grati ùentmciàtm. pag» 8 ‘ 
Racconto fatto da un Cittadino Gtno^ 
ve fe della colpir azione che fece il Con- 
^ te Giovanni Luigi tìe/lchi copro la fua 

P.atrta^ 


f 

j 


i. 





J 


T* 


r 


) i 


il 




. tavola; 33 o 

, . rMii* » ifiigm dall' Iaqmfiz.font , r 
. ; dal Re Rame/ÌQ Primo fatto il motm - 
\ (pe^neTe la grandezza^ e l'autorìtk^ 

j d' Andrea > e Gianuettino Dotta mi 
... quale racmto vi fi vedono tuue legar- 

- - polarità dèqutSa. fag>H7 

lU GiufiizÀa s’ imamina verfo Milanot 

ma le viene impedito tingtefo nello 
. ^ 4 to, ed un Commandante ne adduce- 
li motiviiChe Jònotgetthe Gli Spagnuo» 
li fono amici deh' inqttifizJone ih’ effa. 
perfiguUa, pag.ifS 

pifficoltà propofie alla Giufii^ia dal &- 
tenìfimo Duca di Parma circa la fita . 

- ' imprefa contro l' Inqwfizjone» edafiie-^ 

i , me (e doglianT^ del djttto Sereniamo • 
r,jontro il Papaper il fito Ducato di 
^-<Cafirot tediagli dal Papa» :0 per 
diità Capitale - di quel Ducato » che 
^ /À difirutta da Innocenza Deàmo»non 
..potendo egli rimediare per tema delf 
y Jnquifizione» ckfapajfare per infedoz 
sMti'tbiÀoppm^.a voleri del. Papa». 

Qjt.pap. 2 QS. y'.-y . : '♦.V i. 

Oìjcorfi del DUCA di ìdodena.» nel quale 
- y .fi vede fetfitrpÀ^ne/atta da' Papi ' 

.del 
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' ' dtl Dtìuto di Ferrara , ajrpÀf tenente 
' alla Cd fa d^B/le, e la cagione perche 
' mn puh ricuperarla, pagieijp 

"Srattenimento d'un Cortigiano del Duca 
di Modena colla Gìuftiziat dove fi ve- 
de là cagione della Cofiruz^ione del . 

" Forte delio Vfbano. pag.ezè 

Ragionamento d' un Cavagliere Bologne- 
fi i dal cjaale fi vede , che la Corte dì 
Roma ha introdotto un Fi fio fialtro ; col 
■ .nte^^io dell' InquifiX^ne contro ìprivì-> 

• legj concefit à quella Ottàdi non aver»- 

• ' vififco alcunoc , pag.zilr- 
Alterigia Grande de* Mi»» fri deli Inqui- 

: ’ fizjone nella Città di Firen ^ , che (A* 

> giona gran dolore a Firentini t ed alla- 

fieJfo 5 erenifiimoGran^Dueai^pag.^S^ - 

■VigilanzA Tirannica^ àèlt'lnquifizàone 
V nella Città di Livorno, efprejfa da un 
mercante flraniero. pag^zid 

Cagione della rotta > che diedero li Fran-: 
cefi agli olandefii che andavano ed 
fociorfio degli SpagnuoH contro la Città 
di Mefiiua nel Regno di Siulìaip.240 
^og^tata la - ^iafil^a ful confine della 

> Stato £cccefiafifioò*/UOÌ ainefiifiad- 

du* 
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. tavola;- . 

■ ducono Uc^mit di qutflot p4g.*4i 
/7((M Ugwfti:ù* imptigmata in 
S.oma ad ifìanz.* dell' Iaquifiz.ionet e 
~ jpogUataper pagare le (portole > viene 
confolata da uno firivano» pag»249 
taccono fatto alla Giuflizia dal Cava-- 
glter G'tofeppe Framefio Borri MHa- 
neft delle petfecu%foni tolerate dall' 
Inquifizionet delle particolarità della 
fua vita , e di tutti li capi addogatigli 
dall' Inquìfizione, ' pag.ist 
Memoriale dato dall' Inqmfizme al Pa^ 
pa, affinché faceffe incarcerare la Giu- 
ftizia , nel quale fi vedono li firvizj» 
fhe l'lnquifi%hne fa al Papa per 
" mantenerlo nella dignità, credito , e 
fplendore , nel quat è appo le Nazio- 
ni i» interne , che ilr amere pag. sta 
Contezxa , che la Giufti%U dà ad un 
Nobile Veneto di quanto le à fitccifii 
in Roma > da che fu imprigionata , e 
pofia nel Cesello Sanf'Angelo,pag.323 
bicordo lafciato al mondo dalla Giufiò-, 
zia» mentre trovandoli efpofta in 
quefio fpicMii volo per ritornar fme ai 
(fitlo. 
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